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EDITORIALE

Il 2014 si apre nella ricorrenza del primo conflitto mondiale, 
scoppiato cento anni orsono. L’Italia vi partecipò dal 1915 con 
un massiccio esodo di giovani, convenuti sulla linea del fronte 
da tutte le regioni. Attori di questa tragica esperienza non 
furono soltanto i soldati e la popolazione delle aree interessate 
al conflitto, lo furono anche le regioni più lontane dal teatro di 
guerra, come quelle meridionali che fornirono la “materia prima”, 
sradicata dai campi per imbracciare il fucile al posto della vanga. 

Ed è della Sicilia che parleremo a partire da questo numero 
per diversi trimestri ancora, per raccontare la guerra vista dall’Isola ora con la lente degli artisti che 
ne cantarono il dramma e i disagi, ora con quella delle donne, dei bambini e degli anziani che in 
numero crescente vestirono il lutto, ora con la penna dei letterati e il compasso degli architetti che 
scrissero e progettarono con un occhio ad un evento che aveva sconvolto i costumi e gli equilibri 
sociali. E di altro ancora parleremo nell’ambito di questo progetto curato da Mariella Bonasera.

Il 2014 si apre pure con un ampliamento delle tematiche a disposizione dei lettori per fornire 
ulteriori o nuovi stimoli di lettura a chi ama il cinema, le scienze naturali o l’ambiente. 

Una rubrica che non avremmo voluto proporre o vorremmo avara di contenuti si apre con 
l’incantevole incipit di “C’era una volta”, per raccontare, senza polemica o il ricorso a frasi d’effetto, 
il declino di monumenti e di vestigia del passato che l’insipienza degli uomini ha cancellato del 
tutto o quasi. È il caso della Torre dei Diavoli, raccontata da Giamina Croazzo con un corredo di foto 
inquietanti e di raffinati disegni fra cui l’inedito di Louis Gurlitt che mostra la chiesa della Guadagna 
e l’edificio chiaramontano nella valle del fiume Oreto a Palermo. Come ricorderete, la Torre fu 
immortalata dal pittore tedesco in un dipinto inedito del 1854, già proposto nella copertina del 
precedente numero.

Sullo stesso tema verte l’articolo di Santi Maria Randazzo che racconta la riscoperta di un tratto 
dell’acquedotto romano nel sottosuolo del territorio di Motta Sant’Anastasia. Consideriamolo un 
contributo per il lavoro di recupero e di tutela, in corso da parte della Soprintendenza di Catania, 
dei pochi tratti ancora esistenti della grandiosa opera che portava a Catania l’acqua dalle sorgive 
di Santa Maria di Licodia. 

Fra i beni immateriali dell’inesauribile scrigno della cultura siciliana segnaliamo il ritrovamento, 
da parte di Giuseppe Mascherpa, della più antica raccolta di poesie siciliane ad oggi nota, trascritta 
probabilmente da un notaio di Bergamo intorno agli anni Settanta-Ottanta del Duecento.

									                    Elio Miccichè
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INCONTRO CON I LETTORI

A proposito di Francesco 
Tornabene Roccaforte
Gentile Direttore,
in merito a quanto già pubblicato sul numero 5 
di Incontri, vorrei sottoporre alla sua attenzione 
qualche elemento sul breve profilo dell’illustre 
botanico benedettino. 

Il filone d’indagine storica sulla Sicilia delle 
cento città, dei suoi flussi demografici e delle 
dinamiche scientifico-culturali, condotto da Do-
menico Ligresti, contempla anche il mio contri-
buto sull’incidenza del monachesimo benedet-
tino e dei suoi protagonisti, fra i quali Francesco 
Tornabene Roccaforte, di cui nel 2013 si è cele-
brato il bicentenario della nascita. 

Benedettino cassinese, fu uno scienziato e 
intellettuale riformista esponente di quel cena-
colo di confratelli catanesi assertori del confronto 
pur dialettico tra fede e scienza. Allievo di Gut-
tadauro, ne ereditò i poliedrici interessi scientifici 
insieme al confratello Giacomo Maggiore. Fu 
accademico gioenio e socio di sodalizi europei, 
professore ordinario di Botanica generale, fon-
datore dell’orto botanico universitario di Cata-
nia, Cavaliere della corona d’Italia. Vorrei anche 
accennare al suo profilo di umanista e ricordare 
gli studi storico-filologici pubblicati sul giornale 
gioenio fra il 1852 e il 1859.

Alla sua figura hanno nel tempo dedicato il 
loro studio diversi autori; ricordo fra gli altri Giu-
seppe Carnazza Amari, Carmelina Naselli, France-
sco Furnari, Mario Alberghina, Pietro Pavone, e, i 
più recenti Giuseppina Bartolo con Cristian Brul-
lo, Santa Pulvirenti, Maria Francesca Lo Faro, Do-
menico Ligresti, Luigi Sanfilippo e Luisa Trovato.

Al fine di celebrarne il bicentenario, l’Ateneo 
catanese, con il Dipartimento di Scienze Biolo-
giche, Geologiche e Ambientali diretto dal Prof. 
Pietro Pavone, ha pianificato un nutrito corpus 
di iniziative ed eventi inseriti nel progetto “Tor-
nabene 1813-2013: fra fede e scienza”, che ha 
visto la partecipazione numerosa e qualificata di 
parti importanti della società civile e produttiva 
operante nel territorio. Tali eventi sono stati coor-
dinati da Luisa Trovato che ha curato, fra l’altro, la 
pubblicazione di un agile volumetto, una sorta di 
regesto didattico-divulgativo sugli studi e i con-
tributi di Tornabene.

Le celebrazioni costituiscono una valida 
occasione di verifica per la consolidata collabo-
razione scientifica fra istituzioni e dipartimenti 
dell’ateneo catanese. Ricordo a tal proposito il 
lavoro in team per il progetto di studio su “Tra-
dizione e rinnovamento nella cultura scientifica 
nella Sicilia nell’età dei Borbone tra Settecento e 
Ottocento” coordinato dal prof. Domenico Ligre-
sti con il contributo prezioso del prof. Vincenzo 
Piccione, che ha prodotto un interessante data-
base sulla produzione scientifica in Sicilia, che mi 
auguro possa presto diventare una risorsa scien-
tifica fruibile su web. 

A voler suggellare le celebrazioni tornabite, 
al consueto profilo biografico si aggiunge un 
piccolo tassello. Esaminando nel fondo Anasta-
si Fardella depositato presso l’Archivio Storico 
Diocesano l’elenco dei religiosi benedettini, in 
un documento relativo ai professi di San Nicolò 
l’Arena lungo il XIX secolo, ho constatato che il 
nome da laico di Tornabene era Domenico, e 
che egli sarebbe nato e battezzato il 21 maggio 
e non il 18 come fino ad ora affermato; fu accolto 
in San Nicolò a 10 anni, nel 1823, ed emise i voti 
solenni perpetui il 22 maggio 1834, a 21 anni. 
Francesco è dunque il nome “assunto in Religio-
ne”, mentre il suo vero nome era Domenico. 

Luigi Sanfilippo, Catania
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U n essere strano, appar-
tato, misterioso, un caso 
bollato come ‘anomalo’. 

È questo Violetta per l’intera 
collettività di un paese e per la 
sua matrigna, la signora baro-
nessa. Per tutti tranne che per 
un giovane medico, il quale, 
dopo la morte del più anziano 
collega, dimora in quelle terre 
siciliane solcate da un retaggio 
di consuetudini dure a morire: il 
conformismo, l’omertà, la sog-
gezione al potere della marche-
sa, la maldicenza, il pregiudizio 
e, più di tutto, la rassegnazione. 
Egli lotta strenuamente contro 
tutto ciò, ma alla fine non potrà 
che registrare lo scacco, anzi il 
duplice scacco: il suicidio della 
piccola Violetta e la sterilità di 
una rivolta individuale soffocata 
dall’inattività collettiva, da una 
mancata presa di coscienza, da 
un tirare innanzi con lo sguardo 
abbassato. Non a caso, in merito 
al tragico epilogo di Violetta, se-
condo Antonio Di Grado «quasi 
mai, la letteratura e le arti han-
no violato» il tabù del suicidio 

di un bambino e che la morte 
della piccola si attesta come 
un’«autodistruzione sacrificale» 
e come «segno di scandalo so-
ciale».

Impossibile scorgere in 
quella bambina dagli intensi 
occhi azzurri un che di umano, 
di normale. Impossibile per chi 
s’arresta alla superficie. Sotto ac-
cusa, dunque, la società distrat-
ta, gretta, insensibile e incapace 
di un qualunque moto di ribel-
lione, di un gesto umano; una 
società genitrice di indifferenza. 

Addamo, quale acuto os-
servatore dell’animo e dei 
comportamenti umani, rivela 
abilità non comuni nel restitu-
ire la sagoma morale dei suoi 
personaggi attraverso lo schiz-
zo dei tratti fisici. Esemplificati-
va la descrizione della signora 
marchesa, matrigna di Violetta: 
«Bella, certamente, pur vicina ai 
quaranta, ma il suo volto ripete-
va l’impressione che dava la sua 
voce: non accostava, non gene-
rava simpatia. Forse la durezza 
particolare dei suoi lineamenti, 

gli occhi distanti, la bocca sot-
tile e incolore, la luce fredda e 
penetrante nello sguardo». 

E ancora il ritratto del mari-
to, padre della piccola: «Era un 
bell’uomo, ma c’era in lui quella 
luce indecisa degli occhi, che 
ne alterava la fisionomia, la ren-
deva anonima, indifferente». 

È lo stesso uomo al quale 
lo scrittore affida un «sorriso 
sterile», espressione che, più di 
una sfilza di parole, rende l’idea 
della vacuità della sua persona, 
dell’improduttività delle sue 
azioni, dell’impotenza della sua 
figura. Significativo il fatto che 
ognuno, compreso il padre di 
Violetta e il prete, viva nei con-
fronti della piccola uno stato di 
oblio (termine che intendiamo 
qui usare in tutte le possibili 
accezioni: dimenticanza, abban-
dono, buio, oscurità, silenzio). 
Tutti i personaggi tranne due: la 
marchesa e il medico. Essi per-
seguono però due logiche in 
contraddizione fra loro: l’ulterio-
re induzione all’alienazione della 
bambina, l’una; l’inserimento 

della piccola nella società, l’altro. 
Le due figure hanno tut-

tavia qualcosa in comune che 
le distingue dalla coralità: la 
volontà di prendere coscienza 
della realtà. Discorrendo con il 
medico sulle condizioni e sulle 
sorti della piccola, la marchesa 
afferma: «non vedo quale uti-
lità ci sia a chiudere gli occhi 
davanti alla realtà». Di rilievo le 
dinamiche che intercorrono fra 
il medico salvatore e il padre 
di Violetta, il quale altro non sa 

LA DIVERSITÀ SECONDO
SEBASTIANO ADDAMO (1925-2000)

Con il suo «eterno mutismo», la piccola protagonista del racconto 
diviene incarnazione ancestrale della solitudine e insieme espressione 
moderna d’incomunicabilità

di MARIA VALERIA SANFILIPPO
(Dottore di ricerca in Filologia moderna e cultore presso il Dipartimento di Scienze Umanistiche di Catania, studiosa dell’Ottocento e del Novecento siciliani)

IL CASO DI VIOLETTA
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fare se non dichiarare la propria 
inettitudine: «Non sono capace 
di affrontare la miseria, il lavoro, 
non sono capace». Se dovessi-
mo definire ruolo e funzione di 
entrambi, verrebbe spontaneo 
parlare rispettivamente di eroe 
e di anti-eroe, di «ribelle» e di 
«vinto». 

LA LEZIONE DI VERGA
E PIRANDELLO
Tanto il Pirandello prometeico 
quanto il Verga fatalista non 
sono passati invano: le due le-
zioni sono evidentemente ben 
presenti nell’immaginario di 
Addamo. Basterebbe citare una 
frase di don Giulio per rilevare, 
ad esempio, l’eco verghiana e 
quella di tanti altri illustri lettera-
ti meridionali: «La gente di qui è 
attaccata alla sua terra. Ha paura 
a uscirne». Ed ancora le senten-
ze affidate alla voce narrante: 
«Lunghi secoli di religione ave-
vano disabituato gli uomini a 
fare della speranza un termine 
di attività». Ma anche il tema 
della ribellione è ampiamente 
presente come in svariate altre 
sue opere, nelle quali, accanto 
al polo della rassegnazione, è 
tratteggiato quello della rivolta. 
Una ribellione tuttavia “inutile”, 
che è “già sconfitta come ogni 
rivolta”. Si torna pertanto ine-
vitabilmente al Verga dei Ma-
lavoglia e, per molti versi, della 
novella Libertà. 

Il racconto stupisce inoltre 
per la capacità di affrontare temi 
socialmente scomodi per mez-
zo dello stile affabulatore della 
narrazione. In certi passi sem-
bra quasi di scorgere il delicato 
tocco del Capuana novelliere 
e favolista. Gli ingredienti della 
fiaba, del resto, ci sono tutti: la 
matrigna, la figliastra incompre-
sa, il padre che si lascia convin-
cere dalla nuova moglie, l’eroe 
(il medico) che medita progetti 
salvifici contro gli antagonisti, 
uno stravagante rospo tenuto 

al guinzaglio, gli occhi azzurri e 
misteriosi di Violetta, il castello 
entro le cui mura si svolgono la 
maggior parte dei fatti. 

È però una fiaba triste o me-
glio è realtà che assurge a meta-
fora esistenziale per mezzo del 
codice fiabesco. Il padre di Vio-
letta, nel corso di una conver-
sazione con il medico, afferma: 
«Mia moglie dice che [Violetta] 
sta diventando la favola del pa-
ese... Lo sono anch’io, la favola». 
Così, il confine fra realtà e fanta-
sia si fa labile come il presunto 
filo di follia che, a detta della so-
cietà, attraverserebbe la mente 
della bambina.

CONFLITTO 
INDIVIDUO-SOCIETÀ 
Molteplici i messaggi veicolati 
dal testo. Fra gli altri l’implicito 
invito a non fermarsi all’appa-
renza, ad andare oltre la superfi-
cie. Un monito che conduce in-
nanzi ad un altro delicato tema, 
quello esistenziale dell’appari-
re-essere. Tema impegnativo, 
affrontato da giganti della lette-
ratura quali Pirandello ed Hesse, 
ora rivissuto con sensibile luci-
dità dallo scrittore di Lentini.

In primo piano il conflitto 
individuo-società qui ampia-
mente argomentato dalle più 
varie dinamiche psicologiche 
e dall’attività e/o inattività dei 
personaggi. Singolare il com-
portamento di don Giulio, il 
quale, incarnando il dogma di 
una religione che plaude sol-
tanto alla rassegnazione, arriva a 
giustificare la logica dell’inattivi-
tà con un relativismo dal sapore 
pirandelliano, giacché – come 
egli stesso asserisce –  «la verità 
è difficile». Né si rimane indiffe-
renti a richiami quali «i bambi-
ni possono amare qualunque 
cosa» oppure «la solitudine può 
fare amare anche un rospo», 
entrambi messi in bocca al gio-
vane dottore il quale, varcata la 
soglia del facile giudizio, arriva a 

permeare l’universo di Violetta, 
a comprenderne i silenzi e le 
stranezze, la diversità-anorma-
lità che fa scalpore muovendo 
l’intera vicenda: Quel piccolo 
essere dagli occhi azzurri, se ne 
accorgeva sempre di più, era un 
centro d’interesse: lei e il suo 
amico, quel saltellante e schifo-
so compagno, entravano senza 
saperlo nella vita di tanta gente.

Eppure questo «centro 
d’interesse» immobilizza le 
coscienze, pietrifica l’azione, 
risolvendosi paradossalmente 
in un radicale e colpevole disin-
teresse collettivo. La mancanza 
da parte della fanciulla di una 
parola parlata genera infatti nel 
racconto un cortocircuito tra 
l’individuo e il resto della socie-
tà e Cesare Pavese afferma pro-
prio che «tutto il problema della 
vita risiede nel comunicare con 
gli altri». In Violetta il pensiero 

non si traduce in verbum decla-
mato, in quella convenzionale 
forma di comunicazione che 
tutti si attendono, il più delle 
volte merce abusata e sovra-
esposta, ridondante quanto 
inutile, opulenta e barocca per 
celare l’infinita povertà morale 
che si annida nel profondo di 
ognuno. Pietra di scandalo in 
quanto espressione anticonfor-
mista, la bambina si stacca dalla 
massa, dal volgo anonimo e in-
distinto che parla sì una lingua 
ma incomprensibile per le leggi 
dell’amore e del rispetto reci-
proco. Si delinea in tal modo 
l’alveo dorato di una piccola 
dea, ieraticamente chiusa nei 
rituali di un codice decifrabile 
soltanto da chi non ama giu-
dicare dalle apparenze, da chi 
accetta la sana provocazione di 
una realtà dialettica, tutt’altro 
che pre-confezionata.
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UNA DIVINITÀ
PRIMORDIALE 
Con la sua silenziosa voce da 
piccola dea, Violetta si auto-
incorona divinità primordiale. 
L’autore ne completa la sago-
ma ritraendola nel suo amoro-
so e corrisposto dialogo con 
i mondi animale e vegetale, 
facendone cioè – il paragone 
è quasi d’obbligo – una crea-
tura simile a Victor, il sauvage 
dell’Aveyron. Esemplificativa 
la scena in cui, nel cuore del 
bosco, si ritrovano insieme 
la bambina e il suo salvatore: 
«Camminarono silenziosamen-
te tra gli alberi e i fitti cespugli, 
che a volte si diradavano, sco-
prendo dei piccoli spiazzi. “Gli 
vuoi bene?” le chiese dopo un 
certo tempo, accennando al 
punto nel quale si trovava l’a-
nimale. Aveva notato che Vio-
letta si rallegrava quando le si 
parlava del rospo. La bambina 

ne che va ‘ascoltata’, giacché 
senza un vero ascolto non c’è 
civiltà, né barlume alcuno di 
speranza. Ci si interroga tutta-
via sul significato di una scelta 
così radicale. Perché Addamo 
ripone nel silenzio ogni aspet-
tativa? Perché esso diviene la 
lente di ingrandimento per de-
codificare la realtà circostante?

A tali quesiti potrebbe for-
se rispondere Leopardi, che 
amava definire l’assenza di ru-
mori e di suoni «il linguaggio di 
tutte le forti passioni» ovvero 
dell’amore, dell’ira, della me-
raviglia, del timore. D’altron-
de – come ci insegnano molte 
delle appassionate pagine di 
Isabel Allende – c’è qualcosa 
di misterioso e di arcano nel 
silenzio, una condizione che 
preesiste alla nascita e soprav-
vive alla morte, se è vero che 
la vita «è puro rumore tra due 
insondabili silenzi».

continuò a non rispondere; il 
suo sguardo, però, rifletteva 
i suoi pensieri: diceva esatta-
mente che voleva bene all’a-
nimale, che solo con lui era 
felice. “Si chiama Gigi” gli disse 
con voce allegra, e aggiunse: 
“è mio fratello”. “Ma no – cercò 
di spiegarle – tu sei una bam-
bina. Gli altri bambini posso-
no essere tuoi fratelli”. Scosse 
il capo: “È mio fratello” ripeté. 
Volle ritentare. “Non è come 
te – le disse – non parla. L’hai 
udito parlare qualche volta? 
E poi non cammina come te, 
come gli altri bambini”. “È mio 
fratello” insisté Violetta. 

Ancora una volta il messag-
gio sotteso è palese: talvolta 
c’è più civiltà e più umanità nel 
regno animale-vegetale che 
in quello umano. Con Trilussa 
«conobbi gli uomini e infine 
amai le bestie». È quanto ac-
cade alla protagonista, che ‘sa’ 

e ‘vuole’ imbastire un rappor-
to elettivo con chi è in grado 
di entrare nella sua interiorità 
senza giudicarla. La natura e la 
sua silenziosa contemplazione: 
doni che solo anime elette san-
no apprezzare. Vale per Violet-
ta ciò che soleva dire quel fine 
indagatore che risponde al 
nome di Charlie Chaplin: «L’a-
nimo umano si diletta nel si-
lenzio della natura, che si rivela 
solo a chi lo cerca». Certo, per 
l’intera durata del racconto, 
il lettore continua egoistica-
mente a nutrire la speranza di 
un miracolo che consenta alla 
piccola eroina di profferire pa-
rola, di dare sfogo a tutto ciò 
che a lungo ha represso. Ma la 
parola, che è – secondo i det-
tami di Arthur Schopenhauer – 
«il più duraturo dei materiali», 
è efficace anche quando non 
pronunciata. Il silenzio è infatti 
sinonimo di una comunicazio-
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LA FORZA LACERANTE
DEL SILENZIO
E con i suoi silenzi, il suo «eterno 
mutismo», l’infante dea diviene 
incarnazione ancestrale della 
solitudine e insieme espressio-
ne moderna d’incomunicabilità. 
Paradigma vibrante di silente 
sofferenza, Violetta è grido di 
dolore «sepolto» e «segreto», 
quel grido lacerante frutto del 
marchio della discriminazione, 
della malsana curiosità, dell’in-
differenza, dell’emarginazione. 
Il silenzio incompreso di una 
piccola dea urla contro il desti-
no dell’uomo, si fa voce che gri-
da nel deserto delle coscienze. 
Ed è denuncia sociale, efferata 
protesta, poiché il silenzio è 
un’arma, la più potente di tutte. 
Ce lo insegna Gandhi: «il rumo-
re non può imporsi sul rumore. 
Il silenzio sì». È nel silenzio che si 
annida tutta la forza delle paro-
le non dette e non scritte, delle 
verità mai confessate. Una con-
dizione, quella del silenzio, che 
apparenta Violetta alla figura 
di Marianna Ucrìa, la «mutola» 
uscita dalla penna di Dacia Ma-
raini, il cui silenzio è interrotto 
soltanto una volta nell’arco di 
una vita intera mediante l’urlo 
incomprensibile, rivelatore di 
un passato traumatico. D’altra 
parte, per dirla con l’Addamo 
de Il giudizio della sera, «una ri-
sata o un grido può risvegliare 
echi da lungo sepolti». Quanto a 

Violetta, i suoi silenzi sono forse 
ancor più drammatici, scandi-
ti da mugolii e lunghi lamenti 
notturni senza soste, dai dialo-
ghi sommessi con il ranocchio 
Gigi e da due uniche reiterate 
richieste di aiuto: «Non farmi 
partire»; «Ti prego, dottore, non 
farmi partire». Implorazioni, do-
vute alla paura di essere nuova-
mente rinchiusa in un collegio o 
in una clinica, rivolte al giovane 
medico, suo privilegiato interlo-
cutore, medium tra il suo essere 
e il mondo circostante.

VIOLETTA 
E MARIANNA UCRIA
L’eroina di Addamo condivide 
con la coraggiosa Marianna i 
limiti di una grave menomazio-
ne, quel gap di comunicazione 
che la astrae, distanziandola 
dagli altri. Se di quest’ultima il 
lettore conosce alla perfezione 
le elucubrazioni della mente e i 
palpiti dell’anima, poiché il suo 
è un silenzio «carico di pensieri», 
di Violetta si possono soltanto 
immaginare i pensieri, a noi del 
tutto negati ma tradotti dalle 
espressioni del volto, ora im-
paurite, vigili, spaventosamente 
lucide, ora tenere e trasognate. 

Dal profondo, assoluto e 
apparentemente sterile silenzio 
Marianna ha saputo trarre forza 
e ricchezza, percorrendo fino in 
fondo la sua via. Non può dirsi 
lo stesso di Violetta che arriva 

invece al gesto estremo, e alta-
mente simbolico, del suicidio. 
In pieno Settecento siciliano, 
inserita in un contesto ancora 
refrattario ai cambiamenti so-
ciali e alla malìa del progresso, 
Marianna ha già combattuto la 
sua battaglia. Una lotta femmi-
nista, seppure avversata dal per-
petuo stato di subalternità e di 
emarginazione in cui è relegata 
la donna, vessata dagli appetiti 
sessuali maschili, dalle fatiche 
giornaliere procurate dalle an-
gustie e dai figli, dalla difficile 
convivenza con il dio dell’ubbi-
dienza. Ma quello di Marianna si 
rivela come un combattimento 
ideologico-culturale: caso raro 
di una donna che impugna la 
penna quale arma di rivendi-
cazione in un frangente storico 
dominato prepotentemente 
dall’analfabetismo. Marianna è 
dunque il secolo bambino or-
mai alle porte, che nasce, cre-
sce, si sviluppa. Tesa alla novità, 
al progresso e all’azione. La sete 
di rinnovamento espressa dal 
personaggio marainiano non 
è uguale a quella che travaglia 
nascostamente il racconto ad-
damiano. 

Pur scandita da convenzio-
ni e codici millenari, la società 
di Violetta ha raggiunto talu-
ne conquiste (soprattutto in 
campo femminile), pertanto la 
piccola protagonista non deve 
rivendicare se non l’ottusità e 

la meschinità del mondo, vive 
e irrisolte oggi più di ieri. L’inca-
pacità di ‘leggere’ al di là delle 
apparenze e l’impotenza di ren-
dere bello, giusto e sano ciò che 
abusivamente è considerato ar-
bitrario rendono ancor più sotti-
li e raffinati i giochi di metafore 
e di allusioni intorno alla me-
nomazione, a quegli handicap 
invisibili che limitano e otte-
nebrano l’uomo, la sua mente, 
il suo cuore. Perché l’invalidità 
più grave non è la sordità delle 
orecchie, l’assenza di suono del-
la bocca o la cecità degli occhi, 
bensì le lesioni di un sistema 
umano malato, bacato sin dal 
midollo spinale, impossibilita-
to a reggersi e a volare con ali 
appesantite dall’indifferenza e 
dall’ipocrisia.

C’è più di una ragione per-
ché il lettore del Terzo Millennio 
rilegga Violetta. Ragioni legate 
all’intrinseca bellezza del testo 
ma anche al potenziale d’at-
tualità. A farne oggetto d’in-
teresse bastano il rilievo dato 
al tema dell’incomunicabilità, 
l’attenzione riservata al mondo 
dei ‘diversi’ e l’accusa rivolta ad 
una società fatalista, rassegnata, 
ancor oggi tristemente confor-
mista e omertosa, capace solo 
di fare della diversità una colpa 
piuttosto che un grimaldello 
per entrare in dimensioni ‘altre’ 
di solidarietà e di arricchimento 
reciproco. 
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L              a regione subalpina su cui si stendeva il Piemonte di Vittorio 
Amedeo II si articolava in aree montane, collinari e pianeggianti: 
dai monti, verdeggianti di pascoli, arrivavano legname, prodotti 

del bosco, castagne, carni, latticini e formaggi; le colline e le pianure 
ubertose e irrigue erano adatte alla vigna e al grano, al riso e alle 
piante ‘industriali’; le comunicazioni verso la Lombardia, il Veneto e 
la Liguria erano facilitate dai corsi d’acqua navigabili collegati agli 
sbocchi marittimi da cui le merci potevano irraggiarsi ovunque, 
com’era per la seta grezza spedita sul mercato inglese. 

In Sicilia il clima mediterraneo con le sue lunghe stagioni di 
aridità e siccità stava peggiorando: il bosco si era ridotto; fiumi e 
torrenti normalmente o stagionalmente navigabili s’inaridivano 
e si essiccavano; intere filiere di grandi mulini, gualchiere, frantoi, 
trappeti, cessavano di operare; le condizioni per la coltivazione dei 
suoli, la pastorizia, l’allevamento si facevano più difficili e il sistema 
degli scambi era da secoli infettato dalla corsa e dalla pirateria che 
distruggevano merci e uomini.

L’ECONOMIA
Entrambe queste regioni italiane avevano segnato nel XVI 
secolo buone performances nella crescita della loro economia 
e nell’aumento della popolazione e della ricchezza, ma il secolo 
successivo era stato assai difficile. 

In Piemonte «la peste, le guerre esterne e civili, le invasioni 
e i guasti delle soldatesche ... non tardarono a produrre nella 
prosperità agricola un terribile regresso»; nei settori manifatturieri 
«pochi erano i rami in cui la produzione piemontese già si fosse 
emancipata dalle forme del piccolo mestiere»; inoltre «il Piemonte 
non aveva, può dirsi, unta sola strada la cui sicurezza e praticabilità 
in ogni stagione potesse ritenersi accertata».

In Sicilia il crollo delle esportazioni di grano aveva dimezzato 
le entrate statali e risorse crescenti erano state dirottate verso 
teatri di guerra lontani, trascinando i bilanci comunali in un deficit 
cronologico. La grande industria dello zucchero non aveva potuto 
reggere alla concorrenza del lavoro schiavile delle Azzorre e delle 
Americhe, quella del setificio si era contratta per la mancanza dei 
capitali necessari al rinnovamento tecnologico, era diminuita la 

UN CONFRONTO FRA PIEMONTE E SICILIA 
NEL PERIODO DEL PRIMO GOVERNO 
SABAUDO DELL’ISOLA (1713-1718)

Nella seconda parte dell’articolo, l’autore affronta il tema 
dell’economia e dello sviluppo demografico nelle due regioni 

di DOMENICO LIGRESTI
(Professore ordinario di Storia moderna – Università degli Studi di Catania)

PER NON DIMENTICARE

1
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produzione dell’allevamento e della pastorizia e l’esportazione di 
animali, cuoi e latticini. 

Si erano aggiunti eventi extraeconomici devastanti: il Piemonte 
era stato percorso e saccheggiato dagli eserciti nemici, e la Sicilia, 
dopo secoli di pace interna, era stata devastata dalla guerra seguita 
alla rivolta di Messina, il cui infausto esito aveva determinato la 
dissoluzione di una delle più popolose e ricche città d’Europa, della 
sua economia e dell’intero meccanismo produttivo che aveva fatto 
della Val Demone un’area produttrice ed esportatrice di manufatti 
tessili (filati e semilavorati di seta). Il catastrofico sisma del 1693 
aveva mietuto più di 60.000 vittime e distrutto interamente o in 
gran parte popolose città come Catania, Noto, Siracusa e un’altra 
cinquantina di centri della Sicilia sud-orientale.

La crisi aveva accentuato la propensione dei governi al controllo 
e alla regolazione dell’economia secondo le contemporanee teorie 
mercantilistiche, più accentuate in Piemonte che in Sicilia. I Savoia 
avevano alzato le barriere doganali sulle importazioni, finanziato 
direttamente qualche settore industriale (tessile a Torino), 
creato monopoli, emanato norme e regolamenti su ogni aspetto 
dell’attività delle corporazioni artigianali, legiferato sul commercio 
e sulle attività professionali, ma avevano anche operato una grande 
riforma fiscale, eliminando la gran parte delle esenzioni feudali ed 
ecclesiastiche. 

In Sicilia il sistema fiscale si reggeva sulle imposte per le 
esportazioni del grano (tratte) e della seta, e sul donativo che lasciava 
ogni singolo comune libero di scegliere il modo di raccogliere la 
somma da versare allo Stato, di norma una tassazione diretta sui 
beni di consumo, mentre la feudalità e il clero mantenevano i 
loro privilegi. Il controllo degli statuti corporativi era in gran parte 
lasciato ai municipi.

Il governo sabaudo con le sue riforme e il suo rigore 
amministrativo si era assicurato un introito superiore a quello dello 
Stato siciliano e in continua crescita, mentre l’Isola era soffocata 
dal peso delle esenzioni dei ceti privilegiati e della corruzione. 
Non a caso un anno di governo sabaudo in Sicilia fu sufficiente 
a ottenere dopo parecchi decenni un bilancio statale in attivo, 
grazie sia all’ampliamento dei gruppi sociali soggetti al donativo, 
sia alla maggiore efficienza e serietà del personale e dei controlli 
amministrativi.

LA POPOLAZIONE
Sin dal Cinquecento l’amministrazione savoiarda aveva posto sotto 
controllo e censito molti aspetti della vita economica e demografica 
dei suoi territori, ma si trattava di rilevamenti estemporanei, parziali, 
disomogenei. 

I riveli di beni e di anime siciliani erano censimenti effettuati 
a intervalli irregolari sin dal 1505, che nelle successive modifiche 
raggiunsero un elevato grado di completezza e di coerenza. Il 
censimento era effettuato contemporaneamente in tutto il territorio 
da ufficiali del governo centrale coadiuvati da quelli locali, sulla base 
di una dichiarazione dei capifamiglia, dove erano enumerati i singoli 
componenti della famiglia, gli eventuali altri coresidenti (parenti, ospiti, 
garzoni e schiavi) distinti per nome, sesso, età (solo dei maschi) e 
rapporto di parentela o lavoro, la somma delle anime, gli animali da 
lavoro, beni stabili, beni mobili, somma delle facoltà, gravezze e infine 
la «somma appurata di bonatenenza». Questi dati erano controllati da 
una Deputazione eletta dal Parlamento, e alla fine riassunti e pubblicati 
a stampa in una Tavola. Un confronto tra le informazioni relative ai due 
Stati si ha nel seguente prospetto:

All’inizio del Settecento il principato del Piemonte (senza la Savoia e 
Nizza) si estendeva per circa 18.000 km²; da un censimento fiscale sulla 
consegna del sale si calcolò, moltiplicando per cinque i totali dei fuochi 
delle varie provincie, una popolazione di 804.367 anime, compresi i 
miserabili e gli infanti.

La Sicilia con una superficie di 25.711 km², nel 1714 nutriva 922.781 
individui, più gli abitanti di Palermo, gli ecclesiastici e qualche altro 
gruppo esente dal pagamento dei donativi, in tutto circa 1.140.000 
anime.

La densità media per km², 44,18 in Piemonte a fronte di 44,37 
in Sicilia, appare straordinariamente simile, considerato l’opposto 
modello insediativo delle due regioni, con più di mille piccoli centri 
con meno di 1.000 abitanti e una decina di centri con più di 5.000 nella 
prima e qualche decina di centri con meno di 1.000 abitanti e ben 65 
centri con più di 5.000 nella seconda.

La composizione media del fuoco piemontese è genericamente 
indicata in cinque componenti per famiglia. Il dato siciliano invece 
(3,7) era calcolato sulla base dei dati realmente rilevati. La differenza 
potrebbe spiegarsi con la diversa struttura dell’insediamento, poiché la 
residenza nei grandi e medi centri rendeva abbastanza rigida la regola 
del neo-localismo e nuclearismo, mentre la famiglia rurale poteva 
favorire qualche incremento utilizzabile come forza lavoro nell’azienda. 
In entrambi i casi, il mito della famiglia patriarcale in cui coabitano 
sotto lo stesso tetto più fratelli e altri congiunti, si rivela destituito di 
fondamento.

Nel 1715, dopo il grande assedio, Torino aveva 44.906 abitanti in 
città e 10.058 nei suoi borghi. Palermo aveva raggiunto nel Seicento 
i 140.000 abitanti, ma non essendo censita è difficile seguirne 
con precisione la storia demografica. Un censimento parrocchiale 
del periodo sabaudo le assegna un po’ meno di 100.000 anime, 
ma probabilmente conteggiando alcune categorie non prese 
in considerazione (per esempio le comunità ‘estere’, abbastanza 
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numerose) si raggiungerebbero i 110.000/120.000 abitanti, ovvero 
le 115.000 anime per cui era calcolata dall’amministrazione regia. La 
seconda città siciliana, Messina, aveva 60.000 abitanti (40.000 in città e 
20.000 nei casali), mentre nessuna città piemontese superava i 15.000 
abitanti nel 1713. In Sicilia dopo Palermo e Messina, cui assegneremo 
175.382 abitanti in tutto, le città con più di 15.000 abitanti erano 
quattro: Modica (capitale della omonima contea), Siracusa, Trapani 
e Catania, per complessivi 69.000 abitanti, altre sette contavano da 
10.000 a 15.000 abitanti per complessive 87.000 anime. 
Alcuni decenni dopo, corse la coincidenza di rilevamenti demografici sia 

in Piemonte (1750) che in Sicilia (1748-1754): in Piemonte furono censite 
1.361 comunità a fronte di 325 in Sicilia: 931 in Piemonte e 86 in Sicilia 
erano inferiori a 1.000 abitanti, 364 in Piemonte e 106 in Sicilia contavano 
da 1.000 a 3.000 abitanti, 58 in Piemonte e 110 in Sicilia avevano da 3.000 
a 10.000 abitanti, 8 comuni in Piemonte e 23 in Sicilia contavano più di 
10.000 anime. Torino aveva raggiunto i 75.255 abitanti e Palermo era 
tornata ai livelli precedenti con 132.600 abitanti.

Numero di Comuni per classi di popolazione (1714 e 1750)

CONCLUSIONE
All’inizio del Settecento il Regno di Sicilia e il Principato di Piemonte 
erano comparabili per estensione, popolazione e strutture sociali ed 
economiche, anche se il Regno appariva più ricco di storia, cultura, di 
un enorme patrimonio monumentale, urbanistico, edilizio e artistico e 
probabilmente anche di capacità e risorse economiche, che però erano 
state duramente colpite, e in qualche caso definitivamente distrutte, 
dalla ristrutturazione dell’economia mondiale nel secolo XVII. Più gravi 
delle varie congiunture negative erano i segni di divaricazione che 
l’area mediterranea, dopo una lunga fase di tenuta seguita alla perdita 
della sua centralità medioevale, evidenziava rispetto ai meccanismi 
dell’economia di mercato e all’avanzamento quantitativo e tecnologico 
del settore manifatturiero che si stavano affermando nel nord Europa, in 
misura minore e rallentata al Sud, ma non nei paesi islamici.

In quel momento però il duca-re savoiardo poteva essere soddisfatto 
di avere guadagnato una Corona tra le più gloriose dell’Europa, che 
si era poggiata sulle teste di un Ruggero d’Altavilla, di un Federico 
Hohenstaufen, di un Carlo d’Asburgo.
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Presento due dipinti inedi-
ti di Fede Galizia (Milano, 
1574 ca. – 1630) realizzati 

a Torino per il Principe Vittorio 
Amedeo di Savoia, il Ritratto di 
Vittorio Amedeo di Savoia con 
San Francesco che riceve le 
stigmate  e il Ritratto di Vittorio 
Amedeo di Savoia Principe di 
Piemonte, qui proposti in ag-
giunta al catalogo della pittrice. 

Vittorio Amedeo di Savoia 
nasce a Torino l’8 maggio 1587, 
secondogenito di Carlo Ema-
nuele I e dell’Infanta Caterina 
Micaela d’Austria. All’età di dieci 
anni rimane orfano della madre, 
che muore di parto prematu-
ro il 7 novembre del 1597. Nel 
1603 insieme ai fratelli Filippo 
Emanuele ed Emanuele Filiber-
to, viene mandato alla corte di 
Madrid, ufficialmente per perfe-
zionare il cerimoniale di corte, di 
fatto quasi ostaggi per via della 
politica filo-francese del padre. 
Lì, i tre fratelli, nel 1605, con-
traggono il vaiolo. Il primogeni-
to Filippo Emanuele muore, la-
sciando Vittorio Amedeo erede 

al titolo di Principe di Piemonte 
e futuro Duca di Savoia. Richia-
mato a Torino dal padre, il 21 
gennaio 1607 Vittorio Amedeo 
viene nominato legittimo erede 
a Racconigi, dove riceve il giu-
ramento di fedeltà della Corte. 
Alla morte del padre, il 26 luglio 
1630, gli succede col nome di 
Vittorio Amedeo I. Buon gover-
nante e uomo d’armi, continua 
la politica filo-francese del pa-
dre. Muore il mattino del 7 otto-
bre 1637, lasciando alla moglie 
la reggenza per il figlio France-
sco Giacinto.

     
RITRATTO DI VITTORIO
AMEDEO DI SAVOIA 
CON SAN FRANCESCO 
CHE RICEVE LE STIGMATE
Le scarse notizie biografiche ci 
rendono l’immagine di uomo 
dal carattere introverso e schi-
vo, amante della natura e della 
caccia nei boschi, per nulla at-
tratto dalla mondanità intro-
dotta alla corte di Torino dalla 
giovane moglie Maria Cristina 
di Borbone-Francia, sorella di 

Luigi XIII, sposata nel 1619 
appena tredicenne. Cattolico 
osservante e profondamente 

devoto, Vittorio Amedeo trova 
perfetta rispondenza al suo sen-
tire religioso nell’opera di Fede 

FEDE GALIZIA: I RITRATTI
 DI VITTORIO AMEDEO DI SAVOIA

L’analisi critica porta l’autore ad attribuire a Fede Galizia 
i due dipinti finora ritenuti l’uno di Guglielmo Caccia,

 l’altro di Van Dyck e, di recente, Jan Roos 

di ALFIO NICOTRA
(Medico, studioso di storia e critica dell’arte)

PROPOSTE  AL  CATALOGO 
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Galizia, sempre ligia ai dettami 
della Controriforma. La pittrice 
adotta qui una soluzione che le 
consente di realizzare un effica-
ce ritratto del Principe commit-
tente, mantenendo inalterato il 
carattere devozionale del qua-
dro: Vittorio Amedeo è rivolto 
allo spettatore come a mostrare 
l’immagine di S. Francesco d’As-
sisi, Santo che il Concilio di Tren-
to aveva indicato come perfetto 
esempio di spiritualità cristiana 
e che il Principe ha eletto a suo 
modello di vita [1]. 

    
L’INFLUENZA 
DI GUGLIELMO CACCIA
La qualità pittorica, alta nel ri-
tratto, raggiunge il suo vertice 
nella lirica figura del Santo po-
verello, colto nel suo sereno ab-
bandono alla volontà divina. A 
giudicare dall’apparente età del 
principe, il dipinto può essere 
datato intorno al 1610 [2]. Esso 
ben si presta a esemplificare 

l’intento di Fede d’emanciparsi 
dal linguaggio tardo-manierista 
a favore di uno più moderno 
che, con ductus pittorico velo-
ce e corsivo, trascurando ogni 
dettaglio e particolare ricercato, 
trasmetta con immediatezza il  
pathos della scena sacra, come 
raccomandato dalla Controri-
forma. Il dipinto documenta, 
inoltre, la notevole influenza 
che Guglielmo Caccia detto il 
Moncalvo (Montabone, 1568 
– Moncalvo, 1625) - cui era in 
precedenza attribuito - ebbe 
su Fede Galizia, anche nell’u-
so discreto e tenue del colore. 
Fede potrebbe averlo conosciu-
to a Torino fra il 1605 e il 1607, 
anni in cui Guglielmo Caccia 
coadiuvò Federico Zuccari nel-
la decorazione della galleria 
fatta costruire dal Duca Carlo 
Emanuele I per congiungere il 
palazzo ducale all’antico castel-
lo degli Acaja (attuale Palazzo 
Madama), andata  distrutta in 

seguito ad un incendio. Nume-
rosi indizi ci parlano di un rap-
porto di stima e collaborazione 
fra Moncalvo e Fede Galizia che, 
dopo l’inizio della guerra per il 
Monferrato e il trasferimento 
del pittore a Pavia,1 potrebbe 
averlo introdotto a Milano pres-
so il cardinale Federico Borro-
meo e i PP. Teatini, cui era molto 
legata. Fra gli indizi, va rilevato 
anche l’imprinting artistico che 
Fede deve aver esercitato sulla 
giovane figlia secondogenita 
di Caccia, Theodora (Moncalvo, 
1576 – 1676), in religione Orsola 
Maddalena, autrice di raffinate 
nature morte con fiori, frutta e 
uccelli. Fede potrebbe averla 
conosciuta ancora bambina a 
Torino o in seguito a Milano, fra 
il 1613 e il 1619, prima che la ra-
gazza prendesse i voti nel 1620. 

Per la chiesa di Sant’Anto-
nio Abate dei PP. Teatini, Fede 
realizza (intorno al 1619) due 
grandi tele sagomate, ancora 

oggi visibili nella posizione ori-
ginale sulla parete di fondo del 
coro, ai due lati del finestrone 
sopra l’altare maggiore. I due 
dipinti, anch’essi condotti con 
fare veloce e sicuro, rappresen-
tano Sant’Antonio Abate  e San 
Paolo Eremita, ai quali si ag-
giunge, alcuni anni dopo, il San 
Carlo Borromeo in processione 
con il Santo Chiodo  – oggi al 
Museo del Duomo di Milano 
–  eseguito con linguaggio tan-
to affine a quello di Guglielmo 
Caccia da far osservare a Marco 
Bona Castellotti che: “un’indagi-
ne accurata rimanda il dipinto 
a zone della pittura lombarda 
che risentono della lezione del 
Moncalvo”,2 con la conseguen-
te esclusione dal catalogo della 
pittrice. 

Posizione che va, adesso, 
rivista alla luce del Ritratto di 
Vittorio Amedeo di Savoia con 
San Francesco che riceve le stig-
mate  che, offrendo una nuova 
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DIDASCALIE
1. Fede Galizia (qui attribuito), Ritratto di Vittorio Amedeo di Savoia con San Francesco 
che riceve le stigmate (1610 ca.), olio su tela, cm 120x94. Coll. privata  italiana.
2. Particolare del Ritratto di Vittorio Amedeo di Savoia con San Francesco che riceve le stigmate. 
3. Fede Galizia (qui attribuito), Ritratto di Vittorio Emanuele di Savoia Principe di Piemonte 
(1630), olio su tela, cm 49,5x37,5. Coll. privata italiana.

NOTE
1. Una casa posseduta in Pavia sin dal 1614 è ricordata nel testamento di Guglielmo Cac-
cia del 5 novembre 1625. Alessandria, Archivio di Stato, n. 4000, cc. 96-103; cc. 97 e ss.
2. AGOSTINO SANTAGOSTINO, L’immortalità e gloria del pennello, ed. critica a cura di M. 
Bona Castellotti, Milano, 1980, p. 21, nota 2.
3. IBIDEM.

4. La facciata rappresentata è quella dell’antica cattedrale come si vede nello stemma 
della Fabbrica del duomo, Milano, Conca Viarenna.
5. Testamento di Fede Galizia, 21 giugno 1630, Archivio di Stato di Milano, fondo Religio-
ne, c.  972, 1010-11.
6. Catalogo Bolaffi Aste Ambassador del 25 settembre 2013, lotto 101, come Jan Roos 
(1591-1638).
7. MARIO MENOTTI, “Van Dyck a Genova”, pubblicato con foto, Roma, 1897, p. 36.
8. IBIDEM.
9. IBIDEM.
10. IBIDEM.
11. ALFIO NICOTRA, “Tre inediti ritratti di Fede Galizia”, in Incontri – la Sicilia e l’altrove, n.s., 
a. I, n° 3, 2013, pp. 36-38.

chiave di lettura della contigui-
tà stilistica del San Carlo Borro-
meo in processione con il Santo 
Chiodo all’opera del Caccia, per-
mette di riconfermare in pieno 
l’autografia di Fede Galizia, così 
come voluto dalla storiografia e 
dalla critica più antica.3 Non sap-
piamo se il quadro fu commis-
sionato dai PP. Teatini o donato 
dall’artista. Ritengo che Fede lo 
abbia realizzato nella primavera 
del 1630, mentre a Milano im-
perversava la peste. Con l’arrivo 
della bella stagione, l’epidemia 
era esplosa in ogni angolo della 
città. Non restava che sperare 
in un miracolo, com’era avve-
nuto per la peste del 1576-77, 
finita – così si credeva - dopo la 
processione del Santo Chiodo, 
voluta da San Carlo Borromeo. 
Fede rappresenta quell’evento 
miracoloso tornato di grande 
attualità: la processione è al 
termine, sullo sfondo il corteo 
sta rientrando nel duomo;4 San 
Carlo ha i piedi nudi, piagati 
dal lungo cammino, discosti tra 
loro in cerca del baricentro sot-
to il peso della croce lignea che 
contiene il Sacro Chiodo. Ben-
ché provato dalla fatica, il Santo 
ha un’espressione estatica. Un 
raggio di luce scende dal cielo 
a significare che il miracolo è 

stato concesso, mentre due an-
geli recano un galero rosso. La 
povertà della materia pittorica, 
priva di colori d’importazione, 
denota lo stato d’isolamento e 
miseria in cui versava Milano. 
Il quadro, nella semplicità del 
suo linguaggio, assume a testa-
mento spirituale di Fede Galizia, 
artista della Controriforma, che 
- in materia di iconografia sa-
cra - raccomandava semplicità 
e chiarezza espositiva, al fine di 
raggiungere con immediatezza 
il coinvolgimento emotivo del-
lo spettatore, suscitando in lui 
sentimenti e pensieri edificanti 
che potessero tradursi in opere 
di bene, in conformità della vita 
e delle opere dei Santi di volta 
in volta proposti a modello. Era 
stato il cardinale Gabriele Pale-
otti, arcivescovo di Bologna, a 
fissare i canoni cui dovevano 
attenersi gli artisti della Con-
troriforma, teorizzando nel suo 
Discorso intorno alle immagini 
sacre e profane (1582) l’uso di-
dattico delle stesse. 

Per implorare la cessazione 
della violenta epidemia, il car-
dinale Federico Borromeo, l’11 
giugno 1630, indice una proces-
sione solenne col corpo di San 
Carlo. Partita alle ore dodici dal 
duomo, si snoda per le principa-

li vie raggiungendo tutte le por-
te della città. Certamente vi par-
tecipa anche Fede. Purtroppo, 
però, la grandissima affluenza di 
popolo ha come conseguenza 
l’aggravarsi del contagio. Nelle 
settimane seguenti, dai 40-50 
decessi giornalieri, si passa a 
150 e oltre. Fra le vittime anche 
la Nostra pittrice, che sentendo-
si in punto di morte il 21 giugno 
fa testamento.5 

RITRATTO DI VITTORIO
AMEDEO DI SAVOIA
PRINCIPE DI PIEMONTE
Il secondo dipinto, qui presen-
tato, proviene dalla collezione 
di S.A.R. il Principe Amedeo 
di Savoia Duca d’Aosta,6 dove 
figurava come Ritratto di gen-
tiluomo con barba (fiamingo) 
con attribuzione a Van Dyck, 
proposta da Mario Menotti nel 
1897.7 Di recente è stato attri-
buito in catalogo a Jan Roos 
(1591-1638).8 In questa sede 
viene identificato come ritratto 
del Principe Vittorio Amedeo 
di Savoia [3] e restituito a Fede 
Galizia, che potrebbe averlo re-
alizzato nell’inverno del 1630, 
quando il Principe aveva 43 
anni (età compatibile con quel-
la dimostrata nel quadro). È 
possibile, inoltre, che questo di-

pinto costituisca  la ragione del 
credito verso il Principe, vantato 
dalla pittrice nel testamento: «... 
Ho poi un credito col Serenissi-
mo Duca di Savoja alla somma 
di scudi 378, et col Principe Vit-
torio un altro alla somma di 128. 
Dopo mia morte rinunzio ogni 
ragione al sudetto figliolo Car-
lo...».9 

Nel ritratto Vittorio Amedeo 
accenna un sorriso con gli occhi, 
prima che con le labbra, velato 
di bonaria ironia. Dallo sguardo, 
rivolto  all’osservatore, traspare 
un senso di antica conoscenza 
- direi di amicizia - con la pittri-
ce che lo sta ritraendo. Fede era 
giunta per la prima volta a Tori-
no nel 1596,10 quando il Princi-
pe aveva 9 anni e ancora viveva 
la Duchessa Caterina Micaela.

Le ridotte dimensioni del 
quadro, il taglio ravvicinato del 
ritratto, la sobria eleganza dell’a-
bito invernale, confermano la 
destinazione privata del dipinto, 
come già osservato per il Ritrat-
to di Carlo Emanuele I di Savoia 
e il Ritratto di Principessa di Casa 
Savoia (Margherita Roussillon 
de Chatelard?) in un preceden-
te contributo cui, per brevità, si 
consenta rimandare.11
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n ogni città, in ogni paese d’Italia – piccolo o grande che sia – 
c’è un    monumento ai caduti della Grande Guerra. Ovviamente 
anche in Sicilia. E se qualcuno volesse sommare i nomi dei ca-

duti nelle città e nei paesi siciliani arriverebbe alla fine a contarne cir-
ca cinquantamila; su mezzo milione di soldati partiti il dieci per cento 
non fece ritorno. Da conteggiare a parte i feriti e i mutilati.

La nostra regione – dopo lo scoppio della Prima Guerra Mondiale 
che ancora non vedeva impegnata l’Italia – non fece registrare par-
ticolari manifestazioni, pro o contro l’intervento, mentre nella mag-
gior parte delle regioni le prese di posizione, i cortei, le adunate per 
l’immediata dichiarazione di guerra e il conseguente impegno bellico 
italiano erano all’ordine del giorno. E in prima fila era schierata la gio-
ventù studiosa, quella gioventù che sarà ricordata nella strofa finale 
di un famoso canto popolare – di matrice ‘nordica’, ma diffuso tra i 
soldati di ogni regione - dal titolo “Addio padre e madre addio”:

E il clero siciliano (e non solo i sacerdoti, ma vescovi, arcivesco-
vi, cardinali) fece la sua parte: accantonate le parole di Benedetto XV 
- «inutile strage ... suicidio dell’Europa civile desolazione e morte ...     
terribile bufera ... tanta carneficina...» - si prodigò in tutti i modi per 
procurare la carne da cannone necessaria per la guerra. E anche da 
chi alla guerra avrebbe dovuto opporsi con tutte le sue forze vennero 
parole di piena adesione e di copertura ideologica: basta pensare a 
Giuseppe De Felice Giuffrida - nostru patri, come era chiamato dal 
popolo catanese1 - schierato, come già in occasione dell’avventura 
colonialista in Libia, a favore della guerra assieme a numerose Camere 
del Lavoro: Palermo, Siracusa e Messina in prima fila.

Presi tra più fuochi i nostri villani non ebbero alcuna possibilità 
di scegliere; il loro disamore, quando non vero e proprio odio, per 
il servizio militare anche in tempo di pace è abbastanza noto. Legati 
alla terra, al lavoro nei campi, non certo per sentimenti bucolici, piut-
tosto per necessità e mera sopravvivenza, non potevano concepire 
l’abbandono delle colture, dei lavori, del raccolto, di tutto quello cioè 
che poteva garantire il sostentamento minimo alle loro famiglie. Non 
bisogna dimenticare che nel giugno del 1860 lo stesso amatissimo 
Garibaldi dovette constatare la scarsità di volontari all’arruolamento: 

UN EXCURSUS DI TESTIMONIANZE 
POPOLARI SICILIANE
SULLA PARTECIPAZIONE
ALLA PRIMA GUERRA MONDIALE
Il doloroso “conflitto” dei nostri soldati, scalzati dai campi per difendere 
un’incompresa guerra, affidato alla lirica dei canti popolari 

di FRANCESCO GIUFFRIDA
(Studioso del canto popolare e sociale)

LA SICILIA E LA GRANDE GUERRA

«Sian maledetti quei giovani studenti
che hanno studiato e la guerra han voluto

hanno gettato l’Italia nel lutto

per cento anni dolor sentirà».

«Priamu a San Giuseppi chi ci senti 
che di ’n cuddu tutti l’avemu a purtari
pirchì Iddu è Patri di l’Unniputenti
chi ’sta guerra prestu avi fari carmari.
E pirchì è Santu di chiddi splendenti
Santu di l’Austria chiù particolari. 
Chiamamu Gesù Giuseppi e Maria
Pp fari cissari ’sta guerra ’m pria».

Preghiamo S. Giuseppe che ci ascolta
e tutti a spalla lo dobbiamo portare 
perché Lui è Padre dell’Onnipotente 
che questa guerra in fretta deve fare calmare. 
E perché è un Santo di quelli risplendenti 
particolarmente venerato in Austria.
Ci appelliamo a Gesù, Giuseppe e Maria 
che facciano cessare quanto prima questa guerra.

Come potessero inneggiare alla guerra giovani che hanno studia-
to restava inspiegabile per gli altrettanto giovani contadini, braccian-
ti, operai, artigiani, cioè la maggioranza dei caduti e dei mutilati; così 
come era inspiegabile sentire Benedetto XV tuonare contro la guerra 
e vedere i cappellani militari benedire i poveri disgraziati mandati a 
morte certa in assalti suicidi, similmente alla parte ‘nemica’ anch’essa 
benedetta da cappellani in teoria obbedienti allo stesso papa. Ecco 
un canto, raccolto nel nisseno da Salvatore Riggio Scaduto (Canti del-
la nostra terra) che bene sintetizza lo stato di confusione:
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a giugno si miete, la rivoluzione deve aspettare. E poi lasciare la fami-
glia, lasciare, forse per sempre, l’amore magari appena conquistato 
era un’atrocità insopportabile:

«Surdatu mi nni vaju, comu fazzu
a ccu li lassu ‘m putiri ‘sti billizzi
...Gghicannu in art’Italia scrivu: Cara
ricorditi di mia ’na vota l’ura».                                                    
«...Quantu fu ranni ’sta mala sbintura
ora ca amu a tia lu re mi chiama».

Vado soldato, come faccio
a chi lascio queste bellezze 
...Arrivando in alta Italia scrivo: Cara 
ricordati di me una volta ogni ora.
Quanto è stata grande questa brutta sventura 

ora che amo te il re mi chiama.

Così in due canti raccolti da Angelo Marsiano a Niscemi. E in un 
altro trascritto da Salvatore Salomone-Marino a Palermo:

«Occhi, vuliti chianciri, chiancemu,
chiancemu la spartenza ch’aspittamu;                                    
ni nni jamu a la guerra e cummattemu,
nun ni curamu siddu n’ammazzamu».

Occhi, volete piangere, piangiamo,
piangiamo la separazione che stiamo aspettando; 
andiamo in guerra e combattiamo,
non ci importa più se moriamo.

«Sugnu vinutu di Cartanissetta
e vaju vidennu ca la liggi iè torta.
Cu havi li dinari s’alliberta
e cu nun n’havi lu zainu porta.
L’amaru di mia scrittu alla lista
si nun ci vaju la liggi m’arresta».

Torno da Caltanissetta
e ho constatato che la legge è ingiusta.
Chi ha i soldi si libera
e chi non ne ha deve portare lo zaino.
Io poveretto scritto sulla lista
e se non mi presento la legge mi arresta.

E a rendere più dolorosa la spartenza, la separazione, c’era la con-
sapevolezza che i figli dei cappelli avrebbero certo trovato il modo di 
evitare la leva. Ecco ancora un canto di Mussomeli (Riggio Scaduto):

E così, richiamati da uno Stato che sentivano straniero e da cui 
avevano avuto solo guai, abbandonati dalla Chiesa e da chi aveva il 
diritto/dovere di opporsi alla guerra, all’inutile strage, i Siciliani par-
tirono, similmente ai poveri, ai contadini, agli operai del resto della 
nazione, realizzando in territori sconosciuti un’altra unità d’Italia. I Si-
ciliani saranno mezzo milione, mezzo milione di giovani, di forze vive, 
di intelligenze e di braccia.

DUE RAGAZZI DEL NOVANTANOVE
Partiranno alla fine anche i diciottenni, i ragazzi del novantanove. Tra 
loro Ignazio Buttitta (Bagheria 1899 – 1998) e Vincenzo Rabito (Chia-
ramonte Gulfi 1899 - Ragusa 1981). L’uno e l’altro lasceranno la loro 
testimonianza: testimonianza non di singole persone, di individui, ma 
il sentire comune di un intero popolo. Da “Littra a una mamma tede-
sca” e da “La paci” del poeta di Bagheria:

 «......
Mamma tedesca,
ti scrivi ddu surdatu talianu
chi t’ammazzò lu figghiu.
Maliditta dda notti
e l’acqui di lu Piavi
e li cannuna e li bummi
e li luci chi c’eranu;
maliditti li stiddi
e li prigheri e li vuci
e lu chiantu e li lamenti
e l’odiu, maliditti!                                     
......
Mamma tedesca,
mammi di tuttu lu munnu,
vi chiamu!
Ognuna,
la petra cchiù grossa
vinissi a ghittalla
supra di mia:
muntagni di petra,
muntagni di petra,
scacciati la guerra».

......
Mamma tedesca,
 ti scrive quel soldato italiano
che t’ammazzò il figlio.
Maledetta quella notte
e l’acque del Piave
e i cannoni e le bombe
e le luci che c’erano;
maledette le stelle
e le preghiere e le voci
e il pianto e i lamenti
e l’odio, maledetti!
...... 
Mamma tedesca,
madri di tutto il mondo,
 vi chiamo!
Ognuna
la pietra più grossa
venga a gettare
su di me:
montagne di pietra,
montagne di pietra,
schiacciate la guerra.

«La vitti ntra la vucca di Maria
la paci,
ntra li capiddi biunni di so figghiu
la paci,
sutta la cruci e supra di lu celu
la paci.
......
Paci,
chi ti sucai la prima vota
dintra lu pettu biancu di me matri.
Paci,
ca ti liggii ntra l’occhi d’idda
e ti tastai a li primi vasati.
......
Sfarda sta negghia
càrrica di sangu
chi passa pi lu munnu.
Li matri addinucchiuni
cu li carusi mbrazza,
chiàncinu e ti disianu.
L’omini, li vrazza all’aria,
gridanu: paci!
Cummogghia d’ali bianchi di palummi
lu celu d’ogni terra».

L’ho vista nella bocca di Maria
la pace,
sui capelli biondi di suo figlio
la pace,
sotto le croci e nel cielo
la pace.
......
Pace,
che succhiai la prima volta
dal petto bianco di mia madre.
Pace,
che lessi nei tuoi occhi
e gustai ai primi baci.
...... 
Lacera questa nebbia
carica di sangue
che passa per il mondo.
Le madri inginocchiate,
con i bambini in braccio,
t’invocano piangendo.
Gli uomini con le braccia alzate
gridano: pace!
Copri di ali bianche di colombe
il cielo di ogni terra.2

1
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E da Terramatta, l’intenso diario di una vita dello scrittore semianal-
fabeta di Chiaramonte Gulfi:

Meno profonde, meno drammatiche forse, anche perché scritte 
prima di sperimentare la vita di trincea, il battesimo del fuoco e la car-
neficina, ma sincere e piene di pathos sono le testimonianze fornite 
nei canti dei nostri coscritti; ecco due canzoni, la prima di Noto e la 
seconda di S. Cataldo:

Anche Ciccio Carrà Tringali (Lentini 1874 – 1965), spaccapietre 
di Lentini e autore di centinaia di poesie in dialetto siciliano, parla 
della Grande Guerra. Lui non è richiamato, ha più di quarant’anni e 
deve mantenere quattro figli; ma sente il dolore della separazione e 

«Io diceva e tutte diciammo: “Se ci porteranno lì, siammo sicuro che morremmo 
e con la famiglia non ci vediammo più!”. Tanto lettere macare che scrivemmo, non 
ne arriciviammo, e magare che qualche letra la receviammo, era tutta scancellata, 
perché la cenzura, se vedeva che c’era scrito: “Figlie mieie, state atento! quardate-
te!” non poteva essere di scrivillo e lo scancellavino. Solo non scancellavino quan-
to la famiglia scriveva: “Bisogna di morire per la Madre Padria!”. E noi ci potemmo 
mandare a dire: “Cara madre, io faccio il soldato per defentere la Madre Padria!”. Che 
io e tutte, nel nostro penziero, diciammo: “Maledetta la Padria, che ci stanno fanno 
morire prima che antassemo in trencieia ... “. Perché, per 15 ciorne, non ci hanno 
fatto dormire neanche una notte!

... Povere descraziate, quanto ni morevino! Così, tutta la bricata Ancona antiam-
mo lì per fare resestenza, che li austriece hanno contra atacato e li nostre coman-
tante credavino: “Avante Savoia!”. E noi, tutte con bombe ammano e baionetta 
incastata e pugnale e bombe, che li Ardite li stapevimo fanno noi, che prima di 
arrevare al monte, caminanto caminanto, di quanto morte e ferite che c’erino, non 
avemmo dove mettere li piede.

...E così, a noi zapatore, ci hanno detto che vedetta non ci ne facevino fare più, e 
ci facevino fare di sepolire muorte, fare trenceie e fare il soldato zapatore. 

...E così amme, tutta la paura che aveva, mi ha passato, che antava cercando li 
morte magare di notte, che deventaie un carnifece. Impochi ciorne sparava e am-
mazava come uno brecante, no io solo, ma erimo tutte li ragazze del 99, che avem-
mo revato piancento, perché avemmo il cuore di picole, ma, con questa carneficina 
che ci ha stato, diventammo tutte macellaie di carne umana.

...E per tre ciorne fuommo abandunate del Padre Eterno, senza rancio e senza 
dormire, perché li mule che dovevino portare la spesa erino morte pure ... E il nostro 
alimento era la bestemia, tutte l’ore e tutte li momente, d’ognuno con il suo dialet-
to: che butava bestemie alla siciliana, che li botava venite, che le butava lompardo, 
e che era fiorentino bestemmiava fiorentino, ma la bestemia per noie era il vero 
conforto». 

«Pattu suddatu, suddu voli Ddiu;
a li billizzi tuoi m’arricumannu
e com’arriv’a lu ristinu miu,
fazzu na littricedd’e tti la mannu. 
Scrivu lu nuomu tuo’ e ppuoi lu miu
e ppi sicill’u me cori ti mannu.
Se ffazzu lu suddat’e iu num-miegnu,
a li billizzi tuoi m’arricumannu».

Parto soldato, se vuole Dio
alle tue bellezze mi raccomando
e come arrivo alla mia destinazione, 
faccio una letterina e te la mando.
Scrivo il tuo nome e poi il mio
e per sigillo il mio cuore ti mando.
Se faccio il soldato e io non torno,
alle tue bellezze mi raccomando.

«Ci curpa lu Guvernu sciliratu
ca m’ha livatu lu geniu miu.
Ora mi tocca di jri surdatu                                              
e lassu ‘a bella mia galanteria.
Si ’n sarvamentu vegnu di surdatu
ti giuru chi spusarti ti vurria».

La colpa è del governo scellerato
che mi ha tolto colei che desideravo.
Ora mi tocca di andare soldato
e lascio i miei giochi amorosi.
Se mi salvo e torno
giuro che ti sposerò.

«Niura cirasa
passa la vita mia fridda e scurusa
la culonna cascau di la me casa.
Spina ca lori
cianci lu celu scurusu è lu mari                                       
ch’è vistutu di niuru lu me cori.
Foggia di rosa
la mamma cianci mentri ca ti vasa
duormi urfaneddu miu duormi e riposa.
Figgiu muristi
sulu mienzu la nivi abbannunatu
chi luntanu viaggiu ca facisti.
Su’ l’urfaneddi
comu li friddi virmuzzi di sita
truvati morti ni li cucuzzeddi».

Nera ciliegia
la mia vita passa fredda e buia
è caduta la colonna che reggeva la mia casa.
Spina che duole
piange il cielo buio è il mare
perché è vestito di nero il mio cuore.
Foglia di rosa
la mamma piange mentre ti bacia
dormi orfanello mio dormi e riposa.
Figlio sei morto
solo in mezzo alla neve abbandonato
che lontano viaggio che hai fatto.
Sono gli orfanelli
come i freddi bachi da seta
trovati morti nei loro bozzoli.

«Partu, matruzza e partu addiu a la sorti,
chissà lu celu chi m’ha distinatu,
chissà si tornu ad essiri accucciatu
di tia o m’accucciari cu la morti.
Matri la me’ spartenza è dura e forti
pinzannu ca iu partu pi surdatu
binidici lu latti ca m’hai datu
lu partu, li duluri e ti cunforti.
La patria mi chiama e tocca a mia
rimediu non c’è devu partiri                                                
matri fa’ cuntu ca non m’hai criatu.
Si la morti mi sbagghia tornu a tia,
quannu cumpritu l’haiu lu me’ duviri
e siddu tornu vivu m’hai truvatu».

Parto mammina e parto addio alla sorte,
chissà il cielo cosa mi ha destinato,
chissà se torno ad essere abbracciato 
da te o mi abbraccerà la morte.
Madre la separazione è dura e forte
pensando che parto per fare il soldato
benedici il latte che mi hai dato
il parto, i dolori e ti conforti.
La patria mi chiama e tocca a me
non c’è rimedio, devo partire
madre fai conto che non mi hai creato.
Se la morte mi sbaglia torno a te
quando avrò compiuto il mio dovere
e se torno vivo mi avrai ritrovato.

canta quella dalla madre in un famoso sonetto (Partu matruzza), pro-
seguendo così una lunga tradizione che vede al centro del mondo 
popolare proprio la figura della matruzza:

CANTANO LE VEDOVE
Nel 1927 Giuseppe Bonafede 
raccolse nel ragusano più di un 
centinaio di brevi ninne nanne; 
all’interno del libretto pubblica-
to a Ragusa, alcune pagine sono 
dedicate alle ninne nanne can-
tate ai figli dei soldati morti in 
guerra. Sono ninne nanne strut-
turate in forma di ciuri: dopo un 
primo verso di cinque o sei sil-
labe seguono due endecasillabi 
tra di loro assonanti con l’ultimo 
che rima col verso iniziale più 
breve. Queste brevi composizio-
ni riescono a urlare a bassa voce 
l’orrore e il dolore per un sacrifi-
cio difficilmente comprensibile:

UNA CANZONE DI FRATELLANZA	
Nel corso della Grande Guerra vi furono varie sospensioni delle osti-
lità decretate autonomamente, di nascosto dagli ufficiali, dai soldati 

2
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DIDASCALIE
1. Corriere della Sera, lunedì 24 maggio 1915.
2. Ignazio Buttitta, Lu pani si chiama pani. Frontespizio. 
3. Carmelo Borzì, Marcia – Coro degli internati politici. Copertina dello spartito. 

NOTE
1. Fondatore dei Fasci dei lavoratori, condannato da Crispi e dai suoi complici, ideatore e 
organizzatore del forno comunale che produceva 60 mila chili di pane al giorno a prezzo 
calmierato.
2. IGNAZIO BUTTITTA, Lu pani si chiama pani, con versi italiani di Salvatore Quasimodo, 
Edizioni di Cultura Sociale, Roma, 1954.
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«Lu suli è già spuntatu di lu mari
e vui, bidduzza mia, durmiti ancora,
l’aceddi sunnu stanchi di cantari
e affriddateddi aspettanu cca fora,
supra ssu balcuneddu su’ pusati
e aspettanu quann’è ca v’affacciati!
Lassati stari, non durmiti cchiui,
ca ‘mmenzu ad iddi, dintra ssa vanedda,
ci sugnu puru iù, c’aspettu a vui,                                         
ppi vidiri ssa facci accussì bedda,
passu cca fora tutti li nuttati               
e aspettu sulu quannu v’affacciati.
Li ciuri senza vui non ponnu stari,
su’ tutti ccu li testi pinnuluni,
ognunu d’iddi non voli sbucciari
su prima non si grapi ssu balcuni,
dintra li buttuneddi su’ ammucciati
e aspettanu quann’è ca v’affacciati!».

Il sole è già spuntato dal mare
e voi, mia bella, dormite ancora,
gli uccelli sono stanchi di cantare
e infreddoliti aspettano qua fuori,
sopra il balconcino sono posati
e aspettano quando vi affacciate!
Lasciate stare, non dormite più,
che in mezzo a loro, in questa stradina,
ci sono pure io, che aspetto voi
per vedere questa faccia così bella,
passo qua fuori tutte le nottate
e aspetto solo quando vi affacciate.
I fiori senza di voi non possono stare,
sono tutti con le teste penzoloni
e ciascuno di loro non vuole sbocciare
se prima non si apre questo balcone,
dentro i boccioli sono nascosti
e aspettano quando vi affacciate!

degli opposti schieramenti: partite a carte, a pallone, scambi canori di 
canti natalizi con cori multilingue per i canti che avevano più versioni. 
Il culmine fu toccato nel 1917 all’annuncio dell’armistizio decretato 
dalla Russia, appena diventata sovietica: i soldati, anche lì contadini 
da una parte e dall’altra, non più nemici, balzarono fuori dalle trincee 
per correre ad abbracciarsi nella terra di nessuno.
     Anche se storicamente non è pienamente accertato, anche noi 
possiamo registrare un episodio di momentaneo affratellamento. Ne 
dà notizia il giornalista Aurelio Corona, genero di Gaetano Emanuel 
Calì (Catania 1885 – Siracusa 1936). Quest’ultimo nel 1910 aveva mu-
sicato il testo di Giovanni Formisano (Catania 1878 – 1962) “E vui dur-

E con questo canto d’amore preferiamo chiudere il nostro breve excursus:

miti ancora”, un’incantevole romanza destinata a diventare una sorta 
di inno della nostra regione. Già nel 1968, a una commemorazione del 
suocero presso il Club della Stampa di Catania, Aurelio Corona aveva 
rivelato l’episodio che nel 1977 riporterà nella Rivista Storica Siciliana, 
anno II n. 4, aprile 1977; lasciamogli la parola: «Nelle memorie inedite 
dell’Emanuel Calì leggiamo quest’altro significativo episodio riguar-
dante la stupenda canzone. Nella Grande Guerra (la guerra 1915 – 
1918) le prime trincee della Carnia vennero occupate dai reggimenti 
catanesi 4° e 146°. Queste trincee erano solo a una trentina di metri 
di distanza da quelle austriache. Allora, in quel settore, la guerra non 
si era ancora scatenata in tutta la sua furia e si trascorrevano i giorni e 
le notti in attesa dell’inizio della prima grande azione. “Ebbene, scrive 
l’Emanuel Calì, in quelle sere di calma nelle nostre trincee si cantava ‘E 
vui durmiti ancora’ accompagnati dalla chitarra che qualche soldato 
non aveva mancato di portare con sé. Poi dalle opposte trincee, quel-
le del nemico, si levavano gli applausi e si chiedeva il bis!».
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Oltre al carattere enci-
clopedico, il Lexicon 
Topographicum Sicu-

lum si caratterizza per un altro 
elemento: la presenza di alcuni 
“ritratti” di città inseriti all’inter-
no dell’opera. Se ne resero ben 
conto anche i contemporanei. 
Nel Tomo XII delle Memorie 
per servire alla Storia letteraria, 
stampate da Valvasense a Ve-
nezia, in una lettera inviata da 
Messina il 3 marzo del 1758, l’a-
nonimo autore dava con que-
ste parole la notizia dell’uscita 
del nuovo dizionario: «Tanti de-
gli antichi e de’ moderni Scrit-
tori avevano chi una parte chi 
un’altra della Sicilia, chi la sacra 
chi la profana, chi la naturale 
chi la politica, chi la letteraria 
Storia di quest’Isola illustrata; 
ma non eravi ancora stato chi 
tutto insieme, e con buon cri-
terio, unisse, ed in buon lume 
mettesse. L’ha fatto l’Autore 
... Dà anzi egli qualche cosa di 
più ... ciò che più stimo, anche 
i rami [cioè le vedute incise su 
rame, N.d.R] delle principali 
Città e luoghi che descrive; lo 

che quanto accresca il pregio 
dell’opera è assai facile rilevar-
lo ... Sarebbe desiderabile che 
ogn’altra Provincia facesse al-
trettanto...»; e in un’altra lettera 
del 20 marzo 1761 leggiamo: 
«Se in tutte le Provincie e Regni 
d’Italia si facesse un simile Les-
sico, si correggerebbero molti 
errori di Geografia, d’Istoria etc. 
e molte notizie si ricavarebbero 
fino ora ignote».

I “rami” – cioè i ritratti di cit-
tà – alla fine furono sette (co-
munque di carattere non omo-
geneo): tre nel primo tomo 
(Abola – odierna Avola – e Len-
tini nella pars prima e Siracusa 
nella altera), due nel secondo 
(Trapani – lat. Drepanum – nel-
la prima parte, Palermo nella 
seconda) e due nel terzo (Cata-
nia nella pars prima e Messina 
nella altera). 

Vito Amico, nelle Paro-
le di conchiusione, aveva già 
«confessato candidamente» 
di essersi servito per i dati di 
longitudine e latitudine delle 
Tavole (non meglio specifica-
te) di Nikolaus Seutter «ricava-

te dall’opera del Fazello», e di 
averle integrate con le «nuovis-
sime osservazioni del conte di 
Schmettau», topografo militare 
dell’esercito austriaco che nel 
1719-1720 aveva percorso «l’in-
tera isola per ordine dell’im-
peratore Carlo, osservando i 
luoghi più ragguardevoli...» e 
aveva realizzato un rilievo del 
territorio destinato a fare da 
modello fino all’unificazione 
d’Italia. Il nostro autore, quindi, 
aveva già ampiamente utilizza-
to delle carte a scala regionale. 

Significativa, da questo punto 
di vista, è l’incisione che pre-
cede l’Orazione accademica 
in morte del Reverendissimo 
Padre D. Vito Maria Amico del 
cassinese Gian-Andrea Paternò 
Castello, stampata nel 1758 e 
successivamente riprodotta in 
diverse altre orazioni comme-
morative: qui Vito Amico, di 
fronte a un tavolo con penna e 
calamaio e davanti ad una ricca 
libreria, con l’indice della mano 
destra attira l’attenzione su una 
carta geografica della Sicilia.

IL REGIO STORIOGRAFO VITO MARIA 
AMICO E STATELLA, ABATE CASSINESE

Dopo aver delineato la figura dell’illustre studioso, in questo numero si passano 
in rassegna i “ritratti” di città contenuti nel Lexicon Topographicum Siculum 
(1757-1760) e se ne analizzano le immagini

di PAOLO MILITELLO 
(Professore associato di Storia moderna – Università degli Studi di Catania)

CATANIA, 1697-1762
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LA COMMITTENZA
Non contento di questi riferi-
menti geografici, Vito Amico 
aggiunge – come abbiamo già 
detto - anche delle vedute di cit-
tà. L’importanza di queste ultime 
per il nostro autore e per i suoi 
contemporanei emerge da uno 
scambio epistolare con Vincenzo 
Bonafede e Corbino della città di 
Lentini il quale, il 16 marzo 1757, 
scrive ad Amico: «i miei continui 
impulsi fatti a’ questo Signor Don 
Alfio Marzano, uno de’ Senato-
ri, per la nuova Pianta di questa 
[città], non sono stati valevoli a’ 
poterne conseguire l’effetto, e 
ciò sì per non dispendiarsi in una 
somma ch’al più non ascende a 
onze 15 per la fatica del Pittore, 
sì per il poco affetto che conserva 
alla Patria. Chepperò si degnerà 
Ella scrivere, come dissi, al me-
desimo Signore in particolare, o 
pure in generale a tutto il corpo 
del Senato, come meglio stimerà, 
per la nuova Pianta, mentre sen-
za la stessa io non so delucidarla 
ne’ dubbi propostimi, mentre dal 
sito della Pianta del Mauro al mo-
derno [sito] vi è molto divario, es-
sendo allora la città situata nelle 
parti più alte, cioè nelle falde del-
le suddette tre colline, e su d’altri 
piani, come nello scritto le divisai. 
Potendo con migliore agio sopra 
la medesima designare i luoghi 
topici di ogni chiesa, convento, 
monastero, e d’ogni altro di me-
morabile ch’oggi sussiste ... senza 
tema di verun abbaglio...». Il ritrat-
to della città è indice di “affetto” 
per la patria, anche se risulta co-
stoso affidarne la realizzazione 
a un pittore. Ma nel caso della 
città di Lentini, da poco ricostru-
ita dopo il terremoto del 1693, la 
nuova pianta diventa necessaria, 
dovendo indicare il sito nuovo 
della città. Senza una nuova pian-
ta Bonafede non può delucidare 
Amico sui dubbi che gli sono stati 
posti e non può designare i luo-
ghi topici. Da qui la richiesta di un 
intervento che, probabilmente, 
fu risolutivo. Alla fine nel Lexicon 

apparirà la veduta di Lentini «gra-
ficamente raffigurata per cura del 
Magistrato della stessa città» [1]. 

La committenza delle altre 
due vedute del primo tomo viene 
esplicitata nei cartigli: la veduta di 
Avola fu commissionata e fatta 
realizzare nel 1756 dal letterato e 
poeta avolese marchese Giusep-
pe Guttadauro, cavaliere gero-
solimitano [2]; quella di Siracusa 
fu disegnata dal celebre erudito 

Cesare Gaetani dei prìncipi del 
Cassaro [3]. A partire dal secondo 
tomo non sono più presenti indi-
cazioni sulla committenza. 

ANALISI DELLE IMMAGINI
In questa sede non è possibile 
un’analisi completa ed esau-
stiva di tutte le immagini che 
confluirono nel Lexicon: ci limi-
teremo, quindi, ad alcune consi-

derazioni complessive. 
Tutte le vedute sono di formato 
più grande rispetto ai volumi e, 
pertanto, vengono rilegate solo 
da un lato e ripiegate all’interno. 
Il legame con l’opera è espresso 
dall’indicazione, in alto, del tomo 
e del foglio cui le immagini ap-
partengono.

Gli elementi testuali di quasi 
tutte le carte sono nella lingua del 
Lexicon, cioè il latino; fanno ecce-

zione le città di Palermo, Messina 
e Trapani, in lingua italiana. Nelle 
carte in latino il titolo, spesso inse-
rito in un cartiglio accompagnato 
dallo stemma della città, identifi-
ca quest’ultima riportandone an-
che l’appellativo demaniale (ad 
esempio Lentini “facundissima”, 
Catania “clarissima” etc.)

I “ritratti” disegnano le città 
circondate dal loro territorio; per 

quelle marittime più importanti 
viene sempre enfatizzato il porto 
(così per Messina e Palermo; nel 
caso di Trapani l’immagine viene 
allargata fino a comprendere an-
che l’arcipelago delle Egadi). 

Quasi tutte le immagini esal-
tano innanzitutto le mura, che 
demarcano in maniera netta il 
circuito urbano. In generale vi è 
una sorta di “razionalizzazione” e 
schematizzazione della città (nel 
caso di Siracusa viene addirittura 
utilizzato il termine “typus”, di or-
teliana memoria). 

 All’interno, la morfologia ur-
bana viene disegnata dalle strade 
principali e dalle piazze, entram-
be spesso rese con l’artificio del 
“fuori scala” (esagerandone, quin-
di, la larghezza o la superficie), 
una soluzione utilizzata anche 
all’interno del tessuto urbano per 
far emergere gli edifici più impor-
tanti; questi ultimi hanno, spesso, 
un rimando numerico ad una le-
genda riprodotta in un cartiglio 
all’interno del foglio. 

IL CASO DI PALERMO
Nelle singole voci topografiche 
Amico non fa riferimenti diretti 
alle immagini, ma è ben eviden-
te come la descrizione letteraria 
segua in maniera fedele la car-
tografia. 

Si prenda, ad esempio, il 
caso di Palermo. Nella voce del 
Lexicon essa è innanzitutto la 
«Metropoli della Sicilia, sede del 
Re, illustre del titolo di Arcivesco-
vado, celeberrima preso tutti gli 
scrittori sì antichi che moderni 
per l’amenità del sito, l’ampiez-
za, l’eccellenza dei cittadini, il 
numero degli abitatori, lo splen-
dore degli edifizii, le ben munite 
fortezze, l’amenità del territorio e 
innumerevoli altri doti di natura 
e di arte, donde è una insigne e 
grandiosa città in tutto copiosa 
ed a poche seconda nell’Italia...; 
a buon diritto vanta il titolo di 
Felice». Viene così celebrata non 
solo la città – individuata nella 
sua funzione (Felice metropoli, 
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sede del Re e dell’Arcivescovo), 
nella sua storia, nei principali 
aspetti morfologici e demogra-
fici (le mura, le fortezze gli abi-
tatori, la loro eccellenza etc.) ma 
anche il territorio circostante. 

Segue, quindi, la descrizione 
della mole del Porto e del circuito 
murario con le sue principali por-
te. «Delineato di volo il circuito 
delle mura, che si ha la figura di 
un quadro in lati allungati a mez-
zogiorno e a tramontana, progre-
diamo a pennellare lievemente 

le parti interne ... Due sono le 
precipue strade per le quali viene 
divisa Palermo in quattro sezioni, 
la via del Cassaro o di Toledo, e 
la strada Nuova o Macqueda ... 
Presentasi nel centro una piazza 
ottagona, i di cui quattro lati sono 
formati dalle mentovate vie». Una 
volta pennellato il ritratto della 
città, si prosegue, quindi, con la 
sua storia.

A questo punto il lettore vie-
ne istintivamente portato ad os-
servare la rappresentazione car-
tografica: la Veduta della città di 
Palermo Capitale della Sicilia con 
suo molo, e parte della campa-
gna, realizzata dal celebre inciso-
re Antonino Bova probabilmente 
lo stesso anno in cui venne pub-
blicato il Lexicon. 

Già il titolo riflette la descri-
zione di Amico: Palermo viene 
sinteticamente denominata Ca-
pitale della Sicilia. La metà destra 

UN “FALSO” VOLUTO
Il successo delle vedute inseri-
te nel Lexicon Topographicum 
Siculum fu immediato: molte di 
queste – ad esempio Messina, 
Trapani, in parte anche Catania 
- vennero già riproposte l’anno 
successivo ne Lo Stato presente 
della Sicilia di Arcangiolo Leanti, 
opera, anche questa, dedicata al 
viceré Fogliani. 

Alcune immagini vennero 
utilizzate anche dai viaggiatori 
del Grand Tour. È il caso della Ca-

tana Urbs Clarissima inserita nel 
1760 nel terzo tomo del Lexicon. 
Disegnata da Antonino Vacca 
e incisa dal canonico Antonino 
Maria Gramignani, questa “pla-
nimetria” venne utilizzata come 
modello dal già ricordato Leanti 
(e dal suo incisore palermitano 
Francesco Orlando) e, successi-
vamente, fu letteralmente rico-
piata nel 1784 da Jean Houel nel 
secondo volume del suo Voyage 
pittoresque des isles de Sicile, de 
Malte et de Lipari. Sia il modello 
che le copie presentano, però, 
una curiosità: essi riproducono il 
disegno del monastero dei Bene-
dettini di Vito Amico, imponente 
nel suo fuori scala, con i quattro 
chiostri che erano stati previsti 
nel progetto e che, però, non 
furono mai completamente re-
alizzati (alla fine vennero costru-
iti solo il chiostro di ponente e 
quello di levante). Questo “falso”, 

dell’immagine viene dedicata al 
territorio (“parte di campagna”: la 
famosa Conca d’oro) e al “molo”; 
l’altra metà viene dedicata alla 
città vera e propria. Così come 
quasi tutti i ritratti più celebri di 
Palermo, la nostra carta viene 
orientata con il Sud in alto, da un 
punto di osservazione – destina-
to ad imporsi fino al XIX secolo – 
che permette di “approdare” dal 
mare, offrendo così preziose indi-
cazioni sul rapporto con questo 
spazio di comunicazione e con le 

reti di relazioni mediterranee, sot-
tolineate dal molo ricco di navi. 

Altro elemento di rilievo è 
costituito dall’accentuazione del 
segno delle mura: viene qui riba-
dito l’antico precetto che la città 
è innanzitutto definita dalla pre-
senza della cinta di fortificazione. 
All’interno di questa viene deli-
neato l’abitato urbano diviso «in 

quattro nobili parti» dal Cassaro, 
l’antico asse che collega il mare 
con l’interno del territorio, e da 
via Maqueda, l’arteria realizzata 
all’inizio del Seicento: i due assi 
viari si intersecano a Piazza Villena 
formando la «croce delle strade».

Nel tessuto urbano spiccano 
i vuoti del Piano della Marina, in 
basso, e del Palazzo del Re, in 
alto, le due grandi piazze in cui 
avevano sede rispettivamente 
il potere giudiziario e quello vi-
cereale. È il palazzo del viceré, 

insieme al castello, l’elemento 
graficamente più rilevante, a 
sottolineare il carattere “regio” 
della città. 

Palermo e il suo primato, la 
ricchezza del suo territorio ed il 
porto: vengono così delineati, 
letterariamente e graficamente, 
gli elementi distintivi e riassun-
tivi della città.
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DIDASCALIE
1. Leontini Siciliae Urbs vetus et Faecundissima post Ann: 1693 Magistratus ejusdem cura 
graphicae expressa, incisione su rame, cm. 20,5x29,4 (in V. Amico, Lexicon..., tomo primo, 
parte prima, fog. 340, Palermo, 1757).
2. Abola Siciliae Opidum Post Annum MDCXCIII F.D. Joseph Guttadauro Eques Jerosolymi-
tanus ex Marchionibus Guttadauri Aere suo jussit. Anno MDCCLVI, incisione su rame, cm 
21,5x30,2 (in V. Amico, Lexicon..., tomo primo, parte prima, fol. 5, Palermo, 1757).
3. Typus Civitatis Syracusarum Caesar Comes Cajetanus ex Princibus Cassari delineavit / 
Sac. Ant. Bova Sculp.,incisione su rame, cm 19,7x29,5 (in V. Amico, Lexicon..., tomo primo, 
parte seconda, Palermo, 1757).
4. La città di Trapani con suo Castello, ed isolette convicine / Sac. Paulus Rizzo Drep. 

certo non inusuale nella tradizio-
ne cartografica d’età moderna, è 
chiaramente indice di una com-
mittenza forte (probabilmente 
il nostro stesso Abate) che, nel 
chiedere un ritratto della città di 
Catania ricostruita mezzo secolo 
dopo il terremoto del 1693, im-
pone quale elemento di spicco 
della rappresentazione il disegno 
del monastero non come effetti-
vamente era, ma come avrebbe 

dovuto essere. Il falso cartografi-
co – cui fa eco, nella voce del Le-
xicon, l’assenza di ogni riferimen-
to ai chiostri – venne riproposto e 
ulteriormente diffuso sia da Lean-
ti che da Houel (che, comunque, 
il monastero ben conoscevano).

CONCLUSIONE
L’immagine, letteraria e grafica, 
delle città siciliane è così costrui-
ta e offerta; o, per usare le stesse 

parole di Vito Amico, «come in-
nanzi agli occhi collocata». E se 
a tal fine occorre far ricorso ad 
artifici ed escamotages – i fuori 
scala, l’accentuazione del circuito 
delle mura, le schematizzazioni, le 
false riproduzioni, le omissioni etc. 
– tutto ciò non inficia il valore dei 
nostri “ritratti”. Essi, al contrario, re-
stano una preziosa testimonianza 
dell’idea condivisa che della città 
avevano i contemporanei; un’im-

magine fatta propria anche dagli 
studiosi della res publica literaria 
e dai viaggiatori del Grand Tour, 
che la ripropongono e la diffon-
dono anche oltre i confini dove 
questa stessa immagine è nata.

delin. / Sac. Ant. Bova Sc., incisione su rame, cm. 17,1x27,2 (in V. Amico, Lexicon..., tomo 
secondo, parte prima, Catania, 1759).
5. Veduta della Città di Palermo Capitale della Sicilia con suo Molo e parte di Campagna 
/ Sac. Ant. Bova Sculp., incisione su rame, cm 17,5x27,7 (in V. Amico, Lexicon..., tomo 
secondo, parte prima, Catania, 1759).
6. Veduta della Città di Messina con suo Porto, e Castella / Sac. Ant. Bova Sc., incisione su 
rame, cm   21,5x30,1 (in V. Amico, Lexicon..., tomo terzo, parte seconda, Catania, 1760).
7. Catana Urbs Clarissima / Antoninus Vacca Catanensis delineavit / Cat. Antoninus Maria 
Gramignani sculp., incisione su rame, cm 30x20 (in V. Amico, Lexicon..., tomo terzo, parte 
prima, pag. 167, Catania, 1760).

Il presente articolo è una versione ag-
giornata e riveduta (ma senza note) del 
saggio pubblicato in Paolo Militello, Il 
disegno della storia. Storici e immagini 
nella Sicilia d’età moderna, Bonanno Edi-
tore, Acireale-Roma, 2012.
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L’articolo nasce in risposta alla 
lettera di un lettore che riportia-
mo in forma sintetica per ragioni 
di spazio

L a commistione linguistica 
presente nel termine Ab-
dullarius, costituito da un 

nome di persona arabo (Abdul-
lah) ed un suffisso latino (-arius) 
è, in generale, possibile poiché 
l’arabizzazione non soppiantò 
del tutto il greco e il latino, che 
rimasero presenti e praticati in 
Sicilia. Non in questo caso dato 
che nella toponomastica sicilia-
na gli esempi di tale aggiunta di 
un suffisso latino ad un termine 
arabo sono generalmente limi-
tati ai suffissi -anus, -inus (Bisac-
quino: abū zakīy, antroponimo, 
+ suffisso aggettivale -ìno; Gi-
bellina: ğabal, monte, + suffisso 
-ìna), spiegabili con la tendenza 
latina ad evitare che l’accento 
cada sull’ultima sillaba, come 
può accadere in arabo. Invece 
– per quanto mi risulta – non vi 
sono in Sicilia toponimi in cui 
al nome arabo segua il suffisso 
-arius. 

Inoltre, il termine composto 
Abdullah + -arius, – secondo 
l’estensore dell’articolo – signi-
ficherebbe ‘figlio di Abdullah’, 
e quindi Maometto. A questo 
proposito vanno evidenziati due 
aspetti del problema. Il suffisso 
-arius è comunemente usato, in 
latino, come qualificativo, men-
tre il suo uso come patronimi-
co (figlio di) è poco frequente. 
Un esempio:  il nome latino del 
mese di Gennaio, mensis Janua-
rius, significa mese di Giano, e 
non mese del figlio di Giano. Nel 
caso in specie, quindi, anche a 
voler seguire l’ipotesi contem-
plata nell’articolo, è più credibile 
che flumen Abdullarius significhi 
fiume di Abdullah, anziché del 
figlio di Abdullah. In ogni caso 
mi sembra azzardato sostenere 
che il figlio di Abdullah debba 
essere per forza Maometto tenu-
to conto che il nome Abdullah è 
uno dei più diffusi nei paesi mu-
sulmani.

Infine, vorrei aggiungere che 
l’etimologia più accreditata dagli 
studiosi (dall’arabo wādī alurū: 
fiume Eloro; cfr. G. Caracausi, 

Dizionario onomastico della Si-
cilia), scartata da Garofalo, non 
è inficiata dal fatto che Idrisi, nel 
suo libro di Ruggero, citi il fiume 
Tellàro come nahr al-Urū. Infatti 
il termine nahr, per fiume, era 
usato quasi esclusivamente da-
gli eruditi in forma scritta (e Idrisi 
era un erudito), mentre nella lin-
gua parlata era (ed è ancora oggi 
nei paesi arabofoni) più diffuso il 
termine wādī, quasi sinonimo di 
nahr. E la lingua parlata è quella 
che incide in maniera preminen-
te nella formazione dei toponi-
mi. Inoltre, Caracausi ci ricorda 
anche che a Modica una forma 
dialettale per indicare il Tellàro è 
‘u Vitiddaru, la qual cosa si accor-
da bene con l’etimologia wādī 
alurū. 

Maurizio Palermo

Le obiezioni mosse da Maurizio 
Palermo hanno un parziale fon-
damento, ma sono ininfluenti 
sulla validità della nostra ipotesi. 
Ci riferiamo all’uso del suffisso 
latino -arius che, come sostiene 
il lettore, è usato di rado nei pa-
tronimici.

Cominciamo dalla parte “di-
struttiva”.

PERCHÉ NON
DA WĀDĪ ALURŪ
Partendo da flumen Obdillarii, 
riportato nel più antico docu-
mento cui incontestabilmente 
risale la voce Tellaro, l’etimolo-
gia oggi più accreditata, da wādī 
Alurū  ‘fiume Eloro’, non ci con-
vince per vari motivi.

1. Non spiega la presenza della 
b nel nesso -bd- di Obdillarii.

2. Ignora la provenienza del si-
ciliano ḍḍ da ll, mai da l.

3. Non spiega la presenza del 
suffisso aggettivale -arius.

4. Non tiene conto che Idrisi 
scrive nahr e non wādī. La con-
dizione di erudito di cui parla il 
lettore, non impedisce al geo-
grafo l’uso di wādī al posto di 
nahr; difatti, con riferimento alla 
Sicilia, Idrisi usa 14 volte wādī e 
8 nahr; allora non si capisce per-
ché non se ne serva anche nel 
caso di Eloro; e dunque, se scri-
ve nahr, lo fa per motivi diversi 
dall’erudizione. 

5. Soprattutto, la soluzione 

ANCORA SULL’ETIMOLOGIA
DI “TELLÀRO”

L’autore ritiene che le obiezioni mosse da un lettore abbiano un parziale 
fondamento ma siano ininfluenti sulla validità della sua ipotesi

di VINCENZO GAROFALO 
(Già docente di lettere, studioso di storia locale e dialettologia)

UN’IPOTESI CONTESTATA
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wādī Alurū sorvola sul fatto che il 
vocalismo dell’italiano e dei suoi 
dialetti vieta il passaggio dalla o 
tonica, breve o lunga, ad a (non 
troviamo alcun esempio di viola-
zione di tale norma). Pertanto da 
wādī Helōrus non si può passare 
a Telaro, e tantomeno a Tellaro. 
In proposito, basta vedere l’e-
voluzione di Pelōros, in dialetto 
diventato Piluru e non Piddaru.1 

6. La soluzione ‘u Vitiddaru 
merita una riflessione in più. Il 
nostro lettore fa ricorso all’au-
torità di G. Caracausi (1993) che 
a sua volta rimanda a G. Ales-
sio (1956) e a C. Avolio (1897); 
quest’ultimo però non appro-
fondisce l’argomento, ma si li-
mita ad enunciare: «’u Tiddáru 
Noto, l’Atiddaru Rosolini, ‘u Vi-
tiddaru Modica, il fiume Eloro, 
arabo ‘uâd ‘alurû».2

Noi rileviamo che a Noto si 
pronunzia l’Atiddaru e non u 
Tiddaru; a Rosolini, u Tiddaru (o 
Tuddaru) e non l’Atiddaru; a Mo-
dica, infine, non si dice affatto ‘u 
Vitiddaru.

Durante l’infanzia vissuta in 
una campagna fra Rosolini e 
Modica, per noi  tutti e per i 
contadini che parlavano il dia-
letto modicano, ‘u vitiddaru era 
la stalla in cui si rinchiudevano 
i vitelli per separarli dalle loro 
madri; il Tellaro era un’altra 
cosa, si chiamava u Tiddaru o u 
Tuddaru.

Nondimeno, per confermare 
la veridicità di quei ricordi, ab-
biamo intervistato di proposi-
to undici persone anziane e di 
bassa scolarità residenti nelle 
campagne di Ritillini, Frigintini e 
San Giacomo, con il seguente ri-
sultato: a Ritillini un intervistato 
(72 anni) diceva vaju (vagghju) 
ô Tiddaru ‘vado al Tellaro’; a Fri-
gintini due donne (70 e 75 anni) 
e tre uomini (89, 84 e 81 anni) 
pronunciavano vaju ô Tiddaru; 
nei pressi di San Giacomo un in-
tervistato (81 anni) insisteva con 
vaju ô Tiddaru; a San Giacomo 
cinque intervistati, due donne 

(69 e 83 anni) e tre uomini (78, 
84 e 72 anni), separatamente 
ma concordemente dicevano 
vaju all’Itiddaru.

A questo punto pensiamo 
che l’Itiddaru, non inserito in 
una frase, sia stato interpretato, 
anche per effetto di un’etimolo-
gia popolare, come Vitiddaru, e 
fatto precedere dall’articolo ‘u. 
Aggiungiamo che, inserito nella 
nostra frase, non si sarebbe do-
vuto avere vaju all’Itiddaru, ma 
vaju ô Vitiddaru. 

In ogni caso resterebbe 
sempre l’ostacolo, difficile da 
superare, del vietato passaggio 
di ō tonica  ad a.

7. Infine, bisogna supporre che 
il redattore della pagina del Co-
dice diplomatico dei re arago-
nesi (1288) - cui abbiamo fatto 
riferimento nel nostro prece-
dente intervento, di sicuro una 
persona istruita che scriveva per 
le autorità e in latino - avesse già 
smarrito il significato di wādī se, 
dopo appena 134 anni da Idrisi 
(1154), sentiva il bisogno di pre-
mettere flumen a *wādī Alurū. 
Francamente, non è credibile.

 
Per questi motivi giudichia-

mo insoddisfacente quella che 
è considerata la soluzione più 
accreditata presso gli studiosi e 
riteniamo necessario formulare 
un’ipotesi più plausibile. Andia-
mo dunque alla parte “costrut-
tiva” del nostro discorso e alle 
obiezioni mosse dal lettore. 

PERCHÉ DA FLUMEN 
ABDULLARII
Rileviamo che il lettore non at-
tacca frontalmente la nostra 
ipotesi, ma, per dirla in gergo 
pugilistico, la lavora ai fianchi, 
sottolineandone alcuni punti 
deboli di secondaria importan-
za. Rispondiamo comunque alle 
sue osservazioni.

1. Chiariamo anzitutto che non 
abbiamo parlato di flumen Ab-
dullarius ma di fl. Abdullarii, dove 
il secondo termine è da conside-
rare il genitivo di un aggettivo 
sostantivato, non un aggettivo 
di flumen (se così fosse, dovrem-
mo avere fl. Abdullarium, al neu-

tro). La differenza è sostanziale 
perché il secondo caso ci riporta 
al “fiume dell’Abdullario”, il pri-
mo al “f. di Abdullah”. Pertanto 
l’esempio mensis Januarius ‘di 
Giano’, portato dal lettore, non 
calza bene. Diverso sarebbe 
mensis (al nominat.) Januarii (al 
gen.) ‘il mese del devoto, del fe-
dele di Giano’.

2. “L’Abdullario” potrebbe es-
sere il figlio o uno della stirpe di 
Abdullah, ma anche e meglio - e 
ringraziamo il lettore per l’indi-
retto suggerimento - il suo se-
guace. Chi sia è irrilevante: l’im-
portante è che sia in relazione 
con Abdullah.

3. Che l’uso del suffisso -arius 
> -aro invece di -anus > -ano o 
-inus > -ino sia corretto nel ren-
dere l’idea di adepto, di devoto, 
di seguace - di fan  diremmo 

oggi - si dimostra con alcuni 
esempi tratti dal dialetto: a Mo-
dica si ha sampitraru e sangiur-
giaru (devoto militante di San 
Pietro o di San Giorgio),3 nel si-
ciliano standard si ha parrinaru 
(partigiano, fanatico dei preti, 
loro assiduo frequentatore), bur-
dillaru (accanito puttaniere o chi 
ama fare schiamazzi), manciata-
riu (mangione, ingordo), ecc.4

4. Il problema del suffisso -ari-
us  al posto di –anus  o inus (e 
di simili: -ese/-ense, o -tano) ge-
neralmente non si pone, e non 
vediamo perché si debba porre 
per i toponimi siciliani di origine 
araba, visto che tali suffissi assol-
vono tutti alla stessa funzione, 
seppure con sfumature diverse, 
e spesso coesistono e sono in-
tercambiabili. Portiamo come 
esempio alcuni etnici: linosano/
linusaru ‘di Linosa’, netino/noti-
nese/nuticianu ‘di Noto’, alimi-
nusense/aliminusese/arminu-
saru ‘di Aliminusa’, rosolinese/
rusalinaru ‘di Rosolini’, saccense/
sciacchitanu ‘di Sciacca’, scopel-
lese/scupiddaru ‘di Scopello’, 
ispicese/spaccafurnaru ‘di Ispica 
o Spaccaforno’, gelese/terranu-
varu ‘di Gela o Terranova’, ecc. 
C’è anche agrigentino/girginta-
ru, in cui il secondo termine risa-
le alla versione araba di Agrigen-
tum, Ğ.rğ.nt. Il prevalere dell’una 
o dell’altra forma è dovuto a 
cause specifiche che dipendono 
da vari fattori, a esempio dall’u-
so della lingua piuttosto che del 
dialetto (C.se Castellano5 piutto-
sto che Castiddaru6), dall’utilizzo 
di un registro letterario piutto-
sto che di uno popolare (calati-
no piuttosto che caltagironese), 
o da altro.

5. Al di fuori dei toponimi, esi-
stono pure termini di origine 
araba con suffisso in -aro: tab-
baccaru (piru t., varietà di pero 
- ar. ṭubbāq), carruaru (cavaddu 
baiu c., dal mantello rossastro 
ma con criniera, coda, zampe 
e muso neri - ar. kharrūb), cut-
tunaru (chi vende il cotone - ar. 
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quṭun), tabbutaru (venditore di 
bare - ar. tābūt). Perché allora 
dovremmo escludere per princi-
pio l’esistenza di toponimi di ori-
gine araba con suffisso in -aro? 
Perché creare una categoria che 
non ha ragione di esistere, specie 
se poggia non su un criterio nor-
mativo ma statistico, che a sua 
volta si fonda su un campionario 
molto ristretto di toponimi? Dei 
390 comuni siciliani, a esempio, 
solo nove hanno nomi di proba-
bile origine araba terminanti in 
-ano o -ino. L’origine araba di tre 

nico Abdullah di cui solitamente 
non si cita la paternità, perché 
non ce n’è bisogno.12 

8. Infine, che in latino il termi-
ne Abdullarius esista e significhi 
“maomettano” - come già scritto 
- lo conferma una fonte non so-
spetta, in rete all’indirizzo http://
www.swedenconf ident ia l .
info/2012/08/02/olearys-agare-
i-ostersund-ar-forsvunnen-med-
pengarna/, che riporta “lat. Ab-
dullarius  mohameddanis”.13 In 
ultima analisi, flumen Abdullarii 
sta per “il fiume del maometta-
no” o, per sineddoche, “dei ma-
omettani”; il Tellaro è dunque “il 
fiume maomettano”.14

In conclusione, crediamo di 
avere dimostrato con queste ul-
teriori prove come la derivazione 
di Tellaro da wādī Alurū non sia 
possibile, e come lo sia la soluzio-
ne da flumen Abdullarii, la quale  
soddisfa in maniera lineare ed 
esaustiva sia dal punto di vista 
fonetico che storico alle esigenze 
dell’intera linea evolutiva del to-
ponimo in questione.

di questi (Collesano, Gagliano e 
Quisquina) non è certa; dei rima-
nenti, tre presentano sicuramen-
te un falso suffisso aggettivale: 
Resuttano (rah.l as-sult.ān), Go-
drano (al-ġudrān), Calatabiano 
(qa’lah e al-bayān); potremmo 
aggiungerne un quarto, Mazza-
rino (da al-māzarī, ma forse an-
che dal pl. al-māzarīn).7 Pare che 
di certo resti ben poco: Gibellina, 
Bisacquino e qualcun altro.

6. Però non vogliamo rinun-
ciare a portare delle prove ben 
precise e, speriamo, convincen-

ti. Diciamo che non risponde al 
vero che nei toponimi siciliani 
di origine araba il suffisso ag-
gettivale si limiti a -anus o -inus. 
Il toponimo Catalfaro, monte e 
torrente presso Mineo,8 deriva 
dall’ar. qal’at al-fār ‘la rocca del 
topo’. Fazello lo menziona sotto 
le  forme  Catalfanus9 e Catalfa-
rus,10 Amico lo riporta sia nella 
versione italiana Catalfaro che in 
quella siciliana Calatalfanu e Ca-
talfaru.11 Ed ecco che quello che 
inizialmente era da considerare 
un falso suffisso aggettivale d’un 
tratto è avvertito come autentico 
e proposto indifferentemente 
con le due terminazioni in -ano 
e in -aro. Dunque non risponde 
al vero che in Sicilia non vi sono 
toponimi in cui al nome arabo 
segua il suffisso -arius.

7. Che l’Abdullah di cui parliamo 
sia il padre di Maometto e non 
uno dei tanti che con tale nome 
ricorrono nel mondo islamico, 
lo si può dedurre pronunziando 
la parola Cesare senza nulla ag-
giungere, certi che il riferimento 
è al conquistatore della Gallia. E il 
capostipite dei Musulmani è l’u-

DIDASCALIE
1. J.-J. Oberlin, commento alla voce Helorus del De fluminibus  lacubus ecc. di Vibio Sequestre.
2. La voce Catalfaro in G. Caracausi, Dizionario onomastico della Sicilia.
3. Monte Catalfaro (Mineo, CT). Foto di Diego Barucco - www.siciliafotografica.it.

NOTE
1. Se vogliamo farci un’idea dell’evoluzione di Helōrus, basta riferirsi a Idrisi (1154), il quale 
scrive Alurū, e ancor prima a Vibio Sequestre (IV-V sec. d. C.) che, come riferisce Leandro 
Alberti (Isole appartenenti all’Italia, carta 56), «nomina questo fiume Helyrus». In un com-
mento del 1774 al De fluminibus lacubus... di Vibio, J.-J. Oberlin alla voce Helorus - nota 
(r) - scrive “codices & edit. ante Heffel. Helurus, Helyrus, Helrus &c” (fig. 1). È evidente come 
la ō tonica si evolva in direzione di u, non di a.
2. CORRADO AVOLIO, Saggio di toponomastica siciliana, Edizioni dell’Ariete, Siracusa, 1988, p. 29.
3. Un canto popolare locale recita: O calati sangiurgiari, o virìtivi la festa, ca ci sunu i sam-
pitrari ca vi rumpunu la testa...
4. Il suffisso latino -arius, come si è detto, si è regolarmente evoluto in -aro/-aio/-aru: notarius 
> notaro/notaio/nutaru; furnarius > fornaio/furnaru; lactarius > lattaio/lattaru o lattararu, e 
così via (il che spiega bene come da Abdullarius si sia giunti ad  Atellarus/Atellaro).
5. IGM 276 II N.E.
6. Ma c’è anche una contrada Castellaro, nell’Isola di Lipari.
7. Vedi le rispettive voci in GIROLAMO CARACAUSI, Dizionario onomastico della Sicilia. 
Repertorio storico-etimologico di nomi di famiglia e di luogo, Centro di studi filologici e 
linguistici siciliani, 2 voll., Palermo, 1993.
8. IGM 273 I N.O.
9. Catalfanus sarraceni nominis mons (De rebus siculis, Iª dec. libro X).
10. Catalfarus mons, & dirutae urbis vestigia (ibidem, Iª dec. libro I).
11. VITO AMICO, Dizionario topografico della Sicilia, trad. G. Di Marzo, alle voci Cataelfar 
(“sic. Catalfanu”, “vedi Catalfaro”) e Catalfaro (“sic. Catalfaru”).

12. Nel Grande Dizionario Enciclopedico UTET, Torino, 1933, alla voce “Abdallah” si legge 
“padre di Maometto”; lo stesso nella Grande Enciclopedia Rizzoli, Firenze, 1987; e nella 
Piccola Enciclopedia Treccani, Roma, 1995. 
13. Nel momento in cui scriviamo l’account del sito svedese risulta sospeso, ma ne abbiamo re-
cuperato la copia cache: «j_london för ett år sedan, Muslim- & zigenarlandet Sverige är en enda 
stor loppcirkus... För övrigt mycket trevliga porträttbilder på tre av de deltagande ökenlopporna. 
Den afrikanske loppcirkusdirektören sitter säkert och ler i sin himmel, över barnbarn barnbarnet 
Fredriks framgångar i manegen, med sina exotiska, importerade ökensandloppor (lat. Abdul-
larius mohammedanis). Och där Fredrik i sitt anletes svett krälar runt bland lopporna i stoftet 
från vad som en gång var Sverige, i full färd med att rasera ett tidigare mycket väl fungerande 
samhälle, och framgångsrikt köra ett helt land i botten...». 
Infine, per curiosità e per quello che possono valere, trascriviamo le parole di Fatmir Abdullari, 
cui ci siamo rivolti tramite FB per conoscere il significato del suo cognome: «la parte ‘llari’ nel 
mio cognome a quanto io sapia proviene dal turco (forse non e vero, non ne sono sicuro) ma 
mi hanno detto che significa ‘il figlio di’ come dire ‘Il figlio di Abul’ perche in una regione nel sud 
del Albania ci sono molto cognomi che finiscono con ‘llari’ per esempio ‘Hoxhallari, Sulollari, 
Jahollari, etc.».
14. Non possiamo concludere senza tener conto di altre osservazioni più che pertinenti mosse 
da due amici. Lorenzo Guzzardi si chiede come mai Idrisi nel XII sec., già in periodo normanno, 
non dica fl. Abdullarii, ma nahr Alurū. Pensiamo che l’espressione fl. Abdullarii, a giudicare 
dal suffisso -arius inglobato e conservato nel nome, sia nata e sia stata utilizzata in ambiente 
latino-cristiano, estranea pertanto al frasario di Idrisi e di qualunque altro scrittore islamico. Si 
aggiunga che sarebbe stato poco cortese per il geografo arabo rivolgersi a Ruggero II, prossimo 
alla morte, ricordandogli che quel fiume era stato qualche tempo prima in mani maomettane, 
meglio mantenersi sul classico Eloro. Giuseppe Libra non si spiega perché i latini avrebbero do-
vuto chiamare il fiume “Abdullarius” e non adottare la trasposizione fonetica della parola araba. 
La risposta, come abbiamo riportato, è che il nome non sarebbe nato in ambiente arabo e poi 
latinizzato,  ma coniato e utilizzato esclusivamente in ambito latino-cristiano.
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C on Via Castellana Bandiera (2013) Emma Dante debutta nel ci-
nema. 
Il film,1 tratto dal suo primo romanzo (uscito per Rizzoli nel 2008 e 

vincitore del Premio Vittorini e del Super Vittorini), adattato con gli scrit-
tori Giorgio Vasta e Licia Eminenti, mescola teatranti di razza, attori non 
professionisti e volti noti.2 Ci sono molti aspetti interessanti nell’esordio 
cinematografico di una regista di teatro attiva da almeno un quindicen-
nio, acclamata all’estero, controversa ma di sicuro sempre più popolare 
anche in Italia. Un esordio vigoroso quello con cui passa dietro la macchi-
na da presa confezionando «un western a colpi di clacson», ma al fem-
minile, in cui il volante è la pistola e la marcia il grilletto. Certo, il salto dal 
palcoscenico al set era rischioso ma la Dante dimostra di saper parlare 
il linguaggio cinematografico con la stessa originalità di quello teatrale. 

    
L’ALTRA PALERMO
Protagonista indiscussa è la città di Palermo. La regista sceglie altri luo-
ghi, quasi un’altra città (novità di rilievo, visto che la cinematografia spes-
so indugia nel raccontare luoghi suggestivi del solo centro storico): il suo 
mare, il Monte Pellegrino, la Chiesetta di San Ciro in Maredolce, il Capo 
San Gallo, Villa Igiea, il Cimitero dei Rotoli, sino al budello di via Castel-
lana Bandiera. Il tema della città, della sua implosione, ma anche della 
straordinaria forza d’attrazione, è uno dei nuclei tematici da cui prende 
origine il lavoro della Dante, che da Palermo non è mai voluta andare 
via realizzando un vero e proprio «alfabeto della palermitanità, ricono-
scibile in verità e profondità...».3 «Io parto da Palermo, perché sono nata 
lì e quindi parlo quella lingua lì e vivo in mezzo a quelle storie. Per cui mi 
viene naturale fare questa cosa partendo da Palermo, se avessi vissuto 
da un’altra parte probabilmente sarei partita da lì. Parto da Palermo ma 
cerco di raccontare anche altro...».4

Nella sua Palermo la regista ha immaginato un altrove dove rifugiarsi: 
un luogo intimo, familiare e rivelatore. Questo altrove ci è molto vicino, ci 
chiama in causa come testimoni oculari di una storia privata, e in fondo 
ci appartiene. 

     
TRAMA E PROTAGONISTI
Sono diversi gli artisti, da Costanza Quatriglio a Roberta Torre (milanese 
ma ormai siciliana di adozione), da Emma Dante a Mimmo Cuticchio, 
che hanno scelto di far base in questa città. Palermo è lo spazio di cui si 
nutre la loro immaginazione.5 D’altra parte, cos’è l’immaginazione senza 
il luogo da cui nasce? 

È domenica pomeriggio d’estate e un vento di scirocco incombe 
senza pietà, un vento umido che porta la pesantezza della vita, che se-
gna la fine della bella stagione. Due donne, una anziana (Samira, inter-
pretata da Elena Cotta) che non riesce – come suol dirsi - a elaborare il 
lutto per la perdita della figlia, e una più giovane (Rosa, interpretata dalla 
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stessa Dante) che ha lasciato Palermo anni fa e ha cercato di dimentica-
re il passato, si trovano improvvisamente a misurare la propria cocciuta 
personalità, la loro tenacia. Ben si comprende allora la citazione tratta 
dal racconto Minotauro. Una ballata (1985) di Dürrenmatt,6 che troviamo 
come epigrafe al romanzo e che la Dante ha riportato più volte durante 
la presentazione del suo film: il Minotauro si guarda allo specchio e non 
si riconosce mostruoso. 

In quel vicolo c’è – esasperata dalla palermitanità - l’Italia di oggi 
bloccata in un pantano, ci sono due donne che si specchiano una di 
fronte all’altra conducendoci per mano a una riflessione sull’altro, sul di-
verso. Due generazioni a confronto, in una strada stretta e priva di senso 
di marcia: «questa strada è a salire e a scendere. C’hanno tutti ragione e 
c’hanno tutti torto», dirà la voce rassegnata di una residente. Samira è alla 
guida di una Punto, con dentro genero e nipoti vari, la famiglia Calafiore; 
Rosa è al volante d’una Multipla ed ha accanto la compagna che ama, 
Clara (Alba Rohrwacher). Nessuna delle due è disposta a fare retromarcia. 
L’anziana non si è mai tirata indietro: una volta è rimasta ferma fino alle 
tre del mattino aspettando che il suo rivale, un uomo, si allontanasse per 
primo. A questo punto entra in scena la Sicilia arcaica di sempre, under-
ground, illegale, scaltra ma anche generosa: sono le persone che abita-
no nel vicolo e che cercano di mettere pace. Senza successo. Una Sicilia 
immodificabile e irredimibile che trionferà, come vedremo, attraverso il 
dolore, attraverso la morte.

    
UN RACCONTO DI GESTI E SILENZI
Ognuna delle due donne deve far i conti con la sua storia e la sua vita. 
Rosa non vede la madre da dieci anni e quella donna anziana che ha da-
vanti agli occhi forse la riporta all’infanzia. Samira ha perso la figlia, viene 
da Piana degli Albanesi, il paesino dove gli albanesi appunto mantengo-
no le loro forti tradizioni;7 ha avuto una vita dura e ora vuole morire, vuole 
ripartire e finire con l’auto nel burrone, ma Rosa interrompe la sua strada 
verso la morte. Guardandosi esse ritrovano gli occhi di madre e di figlia, 
di fronte a una presenza che evoca in ciascuna qualcosa di molto intimo. 
Il dolore le ha bloccate, le ha rese di pietra, e la pietra non ha passaggi, 
non ha porte. Arcaico e moderno si fronteggiano da lontano sotto il sole 
spietato, e al riparo della notte si sentono vicini.  

Nel film prevale il puro racconto fatto di silenzi e gesti, la parola ag-
giungendosi di rado per darvi forza. Un duello di sguardi e di alti taciti 
(Samira è muta per tutto il film ma è resa fortemente espressiva dalla ge-
stualità e dagli sguardi della Cotta), più che di parole. Rosa non indietreg-
gia e non cerca compromessi in quella strada bloccata. Seppur viene vis-
suta come un corpo estraneo dagli abitanti di quella stradina, lei sa che è 

la sua terra: deve ricongiungersi ad essa senza volersi tradire. Di fronte a 
lei Samira intende saldare i conti con il proprio passato e, mentre all’inizio 
sembra obbediente nelle mani degli uomini, in realtà sarà lei che decide-
rà della vita e della morte. Gli uomini, a loro volta, sono raccontati come 
prigionieri delle loro stupidità, risse, scommesse, presunzioni: anche se la 
scelta della figura del giovane nipote Nicolò sembra rappresentare uno 
spiraglio, una possibilità esistente benché acerba. Prendiamo un Rosa-
rio Calafiore (Malfatti), omologo di Antonio Barracano nel Rione Sanità 
di Eduardo, picaresco quando pianifica espedienti e truffe col compare 
Mangiapane (Maringola) e progetta come organizzare la scommessa ‘pi-
lotata’ sull’esito della sfida. È «triulu i casa e spassu i vanedda».8 

Alla fine a vincere l’assurdo scontro dell’orgoglio sarà Samira perché, 
pur di non farsi sopraffare, si lascerà morire. E allora Rosa è costretta a 
fare marcia indietro e ad andare via. L’auto al cui volante è Samira ormai 
morta scivola nel burrone e a quel punto la gente del quartiere, come 
succede nelle zone popolari del Sud, corre a vedere ma anche a solida-
rizzare con l’immutabilità del destino siciliano. Quella strada che si va al-
largando nel film9 è forse l’immagine più evidente di un riscatto, perché 
le due donne alla fine si riprendono i loro spazi: entrambe, a ben pen-
sarci, ritrovando loro stesse. Una vera catarsi collettiva attraverso un lun-
go piano-sequenza con questa corsa sgraziata e affannata. Un requiem 
finale affidato all’unica canzone (e unica musica) del film, Cumu è sula 
la strata cantata dai Fratelli Mancuso,10 tratta dall’album del 1997 Bella 
Maria, che a Venezia ha vinto il primo Soundtrack Stars per la migliore 
colonna sonora.

     
VIA CASTELLANA BANDIERA: FRA REALTÀ E FINZIONE
Un palcoscenico vivente. Così la regista parlando di via Castellana Ban-
diera, set reale del film, descrive la strada dove ha abitato per anni: «Mi è 
successo di trovarmi di fronte una macchina guidata da una donna, che 
a un certo punto ha spento il motore e non voleva più spostarsi, è dovu-
ta arrivare la polizia per risolvere il problema. Ho capito che quella storia 
andava approfondita e ho deciso di dedicarle un libro, pensando già in 
realtà a un film, in quanto quella storia aveva bisogno della luce naturale, 
della pietra, della gente vera, doveva essere una storia fatta e raccontata 
per strada. Non ho mai pensato “adesso faccio cinema”, sarebbe stato un 
pensiero troppo grande, ci siamo piuttosto mossi a tappe».11

Il primo accenno cinematografico è quindi già presente durante la 
stesura del romanzo, ma si concretizza solo intorno al 2010 attraverso 
l’incontro fra la Dante e lo scrittore Giorgio Vasta e la voglia di raccontare 
la loro percezione di una città come Palermo. Le parole del co-sceneggia-
tore ci aiutano a comprendere il senso che questo luogo assume nell’im-
maginario dei due: «È stato spiazzante incontrarsi, soprattutto in quella 
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via, un luogo sorprendente, diverso da ogni altro luogo, in cui vedevo 
orti che sprofondavano al di là dei muretti, tanti animali, un’irruzione del-
lo spazio rurale, l’unione di spazi e culture differenti, e questo è stato il 
leitmotiv della scrittura. La nostra concezione di Palermo è condizionata, 
viene dall’interno, per cui ci interessava soprattutto capire in che modo 
un personaggio esterno avrebbe visto tutto quello che stavamo veden-
do e vivendo noi; volevamo raccontare con il cinema che cosa potessero 
significare certe azioni in un certo luogo, come il guardare e il non voler 
cedere. Abbiamo usato molto tempo per scrivere in sceneggiatura le fra-
si nella maniera più precisa, con la scelta lessicale più adatta, per cui tutto 
il processo che prevedeva un singolo termine sarebbe ricomparso sul 
set, avrebbe avuto un’utilità più ampia».12

     
DAL LIBRO AL FILM
Ponendo il film in parallelo col romanzo si comprende come ci si trovi 
di fronte a storie diverse e come il primo «cambi respiro e diventi una 
creatura autonoma».13

Non aveva goduto di grande attenzione da parte del pubblico il 
romanzo, quando era stato pubblicato da Rizzoli, forse perché la Dante 
era molto nota soprattutto fra gli amanti del teatro piuttosto che fra i 
lettori. Magari si pensava che fosse una sorta di copione, un racconto 
legato alla scena. Nel passaggio dalla scrittura scenica a quella lettera-
ria, la Dante portava con sé i suoi personaggi torvi, tanto violenti quan-
to violentati (Cani di bancata), il suo gusto per la sberla allo spettatore/
lettore e la rappresentazione della famiglia come vaso di Pandora di 
segreti inconfessabili (Carnezzeria e Mishelle di Sant’Oliva). Tuttavia il 
romanzo non riusciva sempre a sviluppare compiutamente i contrasti 
e a tramarli in tessuto narrativo. Nel passaggio dalla scrittura letteraria 

a quella cinematografica invece, grazie alla potenza del racconto per 
immagini dal quale si genera la struttura dialogica, quella storia dirom-
pente riesce a deflagrare.

QUASI UN FILM DOCUMENTARIO
Un cinema che è più affine al documentario, «girato in modo sporco, 
sgrammaticato, con passaggi non ortodossi, la macchina da presa en-
tra nelle pieghe dei vestiti, si intrufola, punta la preda come un anima-
le».14 Per tutto ciò c’era bisogno delle automobili vere, della realtà della 
strada, dell’autenticità umana.

Quei personaggi non ricalcano stereotipi siciliani ma fotografano 
uno spaccato con pennellate iperrealistiche e, insieme, stilizzate. C’è 
Pasolini senza che sia un film pasoliniano: non c’è amore per qualcosa 
che si sta perdendo ma desiderio di raccontarlo. Pasolini ha descritto 
il degrado della periferia romana e ne ha anche restituito il prodotto 
antropologico. La Dante descrive il degrado di tanti luoghi di Palermo 
ed anche la confusione e la degenerazione di tante famiglie tenute in-
sieme più dall’odio o dalla convenienza che da altro. 

Ogni film è, o dovrebbe essere, una riflessione su quello che siamo 
e su quello che vorremmo diventare, ma l’attimo fuggente del tempo 
necessario alla visione resta, spesso, solo “cibo per vermi”. Del dopo 
non rimane nulla. Se vogliamo considerare l’etica sociale che ogni sto-
ria narrata comporta, quest’opera di Emma Dante ci fa capire che una 
vera e propria libertà morale si può trovare solo in una reale connivenza 
civile. La solitudine che ci aspetta giorno dopo giorno, seduti in auto o 
accomodati in poltrona, in piedi o in movimento, a lavorare o ad aspet-
tare, è il nostro tormento esistenziale. Può prefigurare l’altrove dove 
rifugiarsi ma è anche la nostra frustrazione quotidiana.

DIDASCALIE 
1. Elena Cotta in Via Castellana Bandiera.
2. Emma Dante e Elena Cotta in Via Castellana Bandiera.
3. Locandina del film Via Castellana Bandiera. 

NOTE
1. Prodotto da Marta Donzelli, Gregorio Paonessa, Mario Gianani, Lorenzo Mieli, Elda Gui-
dinetti, Andres Pfaeffli, Marianne Slot produzione: Vivo film, Wildside, Ventura Film, Slot 
Machine con Rai Cinema in coproduzione con RSI Radiotelevisione svizzera, SRG SSR con 
il sostegno di Eurimages, Ministero per i Beni e per le Attività Culturali - Direzione Generale 
Cinema, DFI Ufficio Federale della Cultura UFC, in collaborazione con Istituto Luce Cinecittà, 
in associazione con Cofinova 9.
2. Interessante la scelta dell’intero cast che, oltre alla stessa regista e ad Alba Rohrwacher, 
include nei panni della comprimaria una straordinaria Elena Cotta, che per il ruolo ha vinto 
la Coppa Volpi all’ultima Mostra del Cinema di Venezia. Il resto degli attori sono quasi tutti 
provenienti dalla Compagnia Sud Costa Occidentale della regista (come il marito Carmi-
ne Maringola), ai quali si aggiungono Renato Malfatti (che nella vita fa il parcheggiatore 
all’Arenella) e Dario Casarolo (minorenne palermitano che interpreta il nipote della donna 
anziana).
3. Da una lettera di Fabio Grassadonia e Antonio Piazza a Emma Dante pubblicata dalla 
regista sulla sua pagina Facebook.
4. Da un’intervista di Manuela Caserta a Emma Dante, in www.lagrandetestata.com, 18 set-
tembre 2013.
5. Ricordiamo che Emma  Dante è direttore artistico di uno spazio, La Vicaria, «privato, auto-
gestito, autofinanziato, indipendente, aperto, instabile, insubordinato», come si legge sulla 
homepage del sito. È del settembre 2013 la notizia della residenza d’artista assegnata alla 
Dante che, insieme al nuovo direttore Roberto Alajmo, si prenderà cura del Teatro Biondo 
Stabile di Palermo.
6. Si può leggere FRIEDRICH DÜRRENMATT, Racconti, trad. it. di L. V. Gandini, Milano, Feltri-
nelli, 1988, pp. 358-69.

7. Ci riferiamo per esempio alla Pashkët Arbëreshe në Sicili (La Pasqua Albanese in Sicilia) 
che si distingue per il rito greco-bizantino.
8. Ovvero: pianto per la casa (famiglia) e divertimento per la gente.
9. La realizzazione di questo dispositivo cinematografico è stata possibile grazie alla speri-
mentazione messa in campo dalla scenografa del film, Emita Frigato. In un set naturale è stata 
costruita una sezione mobile di circa ottanta metri lineari di un lato della via. In questo modo 
si è realizzata nel set naturale di una via nel cuore di Palermo, una condizione simile a quella 
di un teatro di posa. Così Emma Dante: «I cambiamenti visti in sequenza sono impercettibili, 
solo progressivamente si nota in maniera plateale che la strada si è allargata. Nonostante lo 
spazio si apra dichiarando la possibilità di sciogliere l’ingorgo e procedere, il comportamento 
dei personaggi non cambia, per loro la via larga o stretta è la stessa cosa, perché l’ostacolo 
è nelle loro teste e il fatto di non spostarsi una questione di principio». Commento tratto dal 
pressbook di Via Castellana Bandiera, p. 4 in www.viacastellanabandiera.it.
10. Enzo e Lorenzo Mancuso partono dalla Sicilia per approdare a Londra nella ricerca di 
lavoro. Attraverso la memoria sonora della loro terra, la musica diviene unico conforto e 
oggi sono riconosciuti a livello mondiale come icone culturali della Sicilia e della sua mu-
sica. Nel 2013 sono i protagonisti non solo della 70ma Mostra del Cinema di Venezia ma 
anche dell’opera prima del regista Dario Guarneri, Chifteli, storia di emigrazione, solitudine 
e riscatto. Il sodalizio con Emma Dante inizia nel 2001 con l’ascolto del cd “Bella Maria” e con 
lo spettacolo mPalermu. In origine Via Castellana Bandiera doveva contenere le musiche 
dei Mancuso ma con l’andare avanti del film sia loro che la regista capivano che «qualcosa 
non funzionava». La canzone che meglio poteva chiudere il film, e che resta una metafora 
della condizione del nostro paese, era proprio Cumu è sula la strata, rappresentativa di una 
solitudine senza vie d’uscita.
11. UMBERTO MOSCA - MICHELE MARANGI, Piccolo bestiario palermitano. Intervista a 
Emma Dante e Giorgio Vasta, in www.lindiceonline.com, 14/10/2013. 
12. IBIDEM.
13. IBIDEM. 
14. VALERIO CAPPELLI, “Emma e le duellanti al volante. «È il mio western palermitano»”, in 
Corriere della sera, 3 agosto 2013.
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U n importante reperto 
letterario, inaspetta-
tamente riemerso nel 

maggio del 2013 dalle pieghe 
di un manoscritto duecentesco 
della Biblioteca “Angelo Mai” di 
Bergamo, dimostra una volta di 
più quali straordinarie sorprese 
possa riservare agli studiosi del-
le lingue e letterature antiche 
la frequentazione assidua degli 
archivi e l’esame diretto dei co-
dici.

     
IL MANOSCRITTO 
RITROVATO
Il fortunato ritrovamento di cui 
si dà notizia riguarda quattro 
liriche della Scuola poetica si-
ciliana,1 trascritte a Bergamo, 
probabilmente da un notaio 
del comune, intorno agli anni 
Settanta-Ottanta del Duecen-
to,2 e note fino ad oggi per la 
sola testimonianza dei grandi 
canzonieri toscani delle Origini.3 
I testi delle poesie occupano il 
verso di un rotolo di pergame-
na sul quale, tempo prima, lo 
stesso notaio aveva redatto, in 
latino, una sorta di piccolo dos-

sier regolamentare per lo svol-
gimento di un torneo, tenutosi 
entro le mura cittadine forse nel 
1249.4 Un documento giuridi-
co di tal genere doveva avere, 
come è ovvio, una validità limi-
tata e contingente: tant’è che, 
conclusosi il torneo, il rotolo 
divenne immediatamente “per-
gamena di riciclo”. Riutilizzato 
una prima volta dal suo stesso 
estensore per la copia - amato-
riale, destinata a un uso privato 
- delle poesie siciliane, succes-
sivamente, a ridosso del penul-
timo decennio del Duecento, 
esso venne smembrato in tre 
segmenti (delle dimensioni di 
circa mm 250 x 120 ciascuno) e 
incollato a rinforzo della coper-
ta di un manoscritto di statuti e 
atti notarili.5 Nell’ambito di un 
eccellente intervento di restau-
ro, eseguito all’inizio degli anni 
Ottanta, i membra disiecta del 
rotolo, staccati dalla coperta e 
ripuliti, sono stati rilegati come 
carte finali (numerate 99, 100 e 
101) dello stesso codice che per 
circa settecento anni li aveva 
gelosamente celati al mondo.

È dunque grazie all’opera 
dei restauratori se gli studiosi 
dei primi secoli della letteratu-
ra italiana possono festeggiare 
l’acquisizione non soltanto della 
più antica raccolta di poesie sici-
liane ad oggi nota, precedente 
di almeno un decennio le an-
tologie federiciane tramandate 
dai canzonieri delle Origini, ma 
anche dell’unica occorrenza 
lombarda di questo genere di 
testi.

LE CANZONI RINVENUTE
Nelle carte bergamasche ab-
biamo rinvenuto le tracce di 
quattro canzoni, trascritte a 
tutta pagina secondo l’uso me-
dievale, senza andare a capo a 
fine verso: si tratta, nell’ordine, 
della seconda strofa di Contra 
lo meo volere di Paganino da 
Serzana (a c. 100), delle prime 
tre di Donna, eo languisco e no 
so qua•speranza di Giacomo da 
Lentini (ivi) e delle prime due di 
Amore m’àve priso di Percivalle 
Doria (alle cc. 100-101).6 La sola 
lirica che il notaio trascrive per 
intero, distribuita tra le cc. 99 e 

101,7 è la canzone Oi lasso! non 
pensai, attribuita da alcuni a 
Ruggerone da Palermo, da altri 
allo stesso Federico II.

Come sempre accade ad 
ogni affioramento antico di ver-
si riconducibili alla Magna Curia 
federiciana, anche nel nostro 
caso ci si può chiedere se il co-
pista abbia tratto le poesie da 
copie già toscanizzate, simili a 
quelle tràdite dai canzonieri del-
le Origini, o se invece si sia ser-
vito di un antigrafo (copia che 
serve da modello, N.d.R.) che 
conservasse i testi nell’originaria 
veste linguistica siciliana. La net-
ta impressione è che il notaio 
abbia lavorato su esemplari già 
linguisticamente stratificati, nei 
quali, tuttavia, alcuni fenomeni 
fonetici e morfologici caratteri-
stici del siciliano illustre doveva-
no essersi conservati meglio di 
quanto si possa osservare nelle 
corrispondenti copie toscane.8

LA LIRICA SICILIANA 
NELL’ITALIA SETTENTRIONALE
In attesa che indagini più ap-
profondite dirimano la que-

TRACCE LIRICHE SICILIANE NELLA 
LOMBARDIA DUECENTESCA. 
IN MARGINE A UNA RECENTE SCOPERTA

Frammenti di pergamena conservati presso la Biblioteca Civica di Bergamo 
riportano sul verso quattro liriche della Scuola poetica siciliana

di GIUSEPPE MASCHERPA 
(Dottore di ricerca in Filologia Romanza – IUSS Pavia)

LETTERATURA MEDIEVALE
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stione, è ora più opportuno 
rimarcare come l’importante 
trouvaille bergamasca sposti 
nettamente verso ovest i con-
fini della diffusione dei poeti 
Siciliani nell’Italia del nord lun-
go il XIII secolo: diffusione che, 
per quanto se ne sapesse fino 
ad oggi, non eccedeva i limiti 
territoriali e culturali di quell’a-
rea padana orientale compre-
sa fra Bologna a sud-ovest, e la 
terraferma veneziana a nord-
est.

Al Veneto orientale riman-
da infatti la più antica traccia 
poetica siciliana conosciuta, 
indizio di una precoce rice-
zione della lirica insulare nei 
territori della Marca trevigiana, 
che non pare azzardato ricon-
durre ai frequenti passaggi di 
Federico II e della sua corte in 
quelle terre a partire dagli anni 
Trenta del Duecento, quando 
si instaurò un legame d’elezio-
ne fra l’imperatore e i nobili da 
Romano, già ospiti e mecenati 
dei trovatori. 

La traccia, che rimonta 
senz’altro a una tradizione 
testuale non transitata per la 
Toscana, e quindi linguistica-
mente ancora “siciliana”, con-
siste nella trascrizione, databi-
le intorno al 1235, delle prime 
quattro stanze della canzone 
Isplendiente stella d’albore di 
Giacomino Pugliese, rinvenute 
dalla filologa Giuseppina Bru-
netti nelle carte di guardia di 
un manoscritto conservato a 
Zurigo.9

Non meno interessanti 
sotto il profilo della geografia 
della tradizione, pur essendo 
cronologicamente seriori e 
con ogni probabilità già di-
pendenti dalle copie tosca-
ne, sono poi le sparute tracce 
poetiche siciliane localizzate a 
Bologna, dove la feconda rice-
zione della prima lirica italiana 
va di pari passo con la preco-
ce trasmigrazione di testi at-
traverso l’Appennino, con la 

vivacità culturale del centro 
universitario, e soprattutto con 
la vastità degli interessi poeti-
ci – e in certa misura l’orgoglio 
intellettuale – della classe dei 
notai fra Due e Trecento. È 
proprio nel cuore della can-
celleria comunale, tra le carte 

dei registri notarili noti come 
“Memoriali bolognesi”, che  
furono trascritte, nel 1288, le 
prime tre strofe di Madonna 
dir vo voglio di Giacomo da 
Lentini;10 e sempre all’ambito 

giuridico riconducono due mi-
nute schegge poetiche – due 
versi vagamente riecheggianti 
Madonna dir vo voglio e tre 
versi di una canzone di Mazzeo 
di Ricco – rinvenute ancora da 
Brunetti nelle carte di guardia 
di un codice universitario.11

IL REPERTO BERGAMASCO 
E LA CULTURA NOTARILE 
A questo piccolo corpus si ag-
giungono ora i frammenti tar-
do-duecenteschi dell’“Angelo 
Mai” di Bergamo, tanto più 

preziosi in quanto testimoni 
della fortuna del genere lirico, 
e della precocità della sua dif-
fusione, anche in un contesto 
– quello della Lombardia del 
secondo Duecento – tradizio-
nalmente considerato perife-
rico rispetto ai percorsi della 
nostra prima poesia cortese 
e del “volgare illustre” che ne 
fu lo strumento espressivo. In 
realtà non sorprende affatto 
che nel tessuto sociale del co-
mune bergamasco potessero 
sussistere, nella seconda metà 
del XIII secolo, le condizioni 
culturali per la circolazione e 
l’acclimatamento della poe-
sia italiana più à la page. Basti 
pensare alla presenza, nel cen-
tro orobico, di una classe nota-
rile colta e ben organizzata,12 e 
quindi di un milieu sociale po-
tenzialmente ricettivo rispetto 
a quei prodotti della nuova 
letteratura volgare, che il con-
tinuo avvicendamento in città 
di professionisti del diritto (no-
tai e giudici) - provenienti dal-
la stessa Lombardia ma anche 
dall’Emilia e dalla Toscana al 
seguito dei “podestà forestieri” 
- poteva facilmente veicolare. 

Che sia esistito un signifi-
cativo legame fra la nascita e 
la diffusione della lirica sicilia-
na e l’ambito delle professioni 
giuridiche è del resto aspetto 
noto e ampiamente indagato 
nell’ambito degli studi sulle 
nostre Origini letterarie:13 no-
tai o giudici furono alcuni fra i 
maggiori interpreti di quel mo-
vimento poetico ed eminente-
mente notarile fu l’ambiente 
della sua prima ricezione pe-
ninsulare, come documentano 
in maniera esemplare la situa-
zione toscana e bolognese, e 
come sembra confermare, si 
parva licet, il ritrovamento ber-
gamasco.

1

2
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DIDASCALIE
1. Bergamo, Biblioteca Civica “A. Mai”, ms. Cassaforte 2.19, cc. 99v-100r. In fondo a c. 99v, 
trascrizione della lirica Oi lasso! Non pensai di Ruggerone da Palermo (o Federico II).
2. Cc. 100v-101r. A c. 100v, nell’ordine, separate da un tratto orizzontale: Contra lo meo 
volere di Paganino da Serzana; Donna, eo languisco di Giacomo da Lentini; Amore m’àve 
priso di Percivalle Doria. 

NOTE
1. La Scuola siciliana, movimento letterario e culturale d’ispirazione trobadorica, fiorito fra 
gli anni Trenta e Cinquanta del Duecento in seno alla Magna Curia dell’imperatore Federico 
II di Hohenstaufen, è tradizionalmente considerata dalla critica come l’esperienza fondan-
te della lirica d’amore italiana. Dell’intera produzione poetica siciliana è da qualche anno 
disponibile, in sostituzione della non più sufficiente monografia del Panvini, una nuova e 
affidabile edizione commentata: I poeti della Scuola siciliana. Edizione promossa dal Centro 
di studi filologici e linguistici siciliani, 3 voll., Milano, Mondadori, 2008.
2. Della trouvaille ho fornito un primo, sostanzioso inquadramento in GIUSEPPE MA-
SCHERPA, “Reliquie lombarde duecentesche della Scuola siciliana. Prime indagini su un 
recente ritrovamento”, in Critica del testo, XVI/2 (2013), pp. 9-38.
3. Assemblati sullo scorcio del Duecento nel vivace contesto della Toscana comunale, i 
tre grandi canzonieri delle Origini – comunemente siglati V (Vaticano latino 3793), L (Lau-
renziano Rediano 9) e P (Banco Rari 217, già Palatino 418) – tramandano un’ampia scelta 
della produzione lirica italiana del Duecento, dai Siciliani agli esordi dello Stilnovo. Come 
è noto, nei canzonieri delle Origini le poesie dei Siciliani si presentano in una veste lingui-
stica ampiamente toscanizzata. Il “siciliano illustre”, la lingua letteraria utilizzata dai poeti 
di Federico II, si conserva soltanto nei pochi versi (fra cui la famosa canzone di Stefano 
Protonotaro Pir meu cori alligrari) salvati dall’oblio dall’erudito modenese Giovanni Maria 
Barbieri (1519-1574), che li copiò nelle sue carte da una perduta antologia trecentesca (il 
cosiddetto “libro siciliano”), oltreché – ma solo parzialmente – nel frammento di Giacomi-
no Pugliese scoperto a Zurigo nel 1991.
4. Il recto del rotolo tramanda l’elenco dei partecipanti al gioco d’armi (tutti membri 

dell’alto patriziato bergamasco), alcuni commi del codice di regolamento e una lista delle 
multe comminate ai trasgressori dall’autorità comunale promotrice dell’evento.
5. Messo insieme probabilmente nell’ambito della cancelleria comunale di Bergamo negli 
ultimi decenni del Duecento, questo manoscritto è oggi conservato nel fondo manoscrit-
ti della Biblioteca Civica “A. Mai” con segnatura “Cassaforte 2.19”.
6. È del tutto comune che in questo genere di tradizione “privata” e sotterranea della lirica 
delle Origini la trasmissione dei testi avvenga, specialmente nel caso delle canzoni, per 
frammenti incompleti: il che dipenderà non solo dalla completezza dei modelli, ma anche 
dallo spazio a disposizione del copista e magari dal suo gusto personale.
7. Prova dell’originaria contiguità delle cc. 99 e 101 come frammenti consecutivi del rotolo.
8. La patina linguistica lombarda depositata dal copista è riconoscibile in forme come dolçe, 
ço, çoco (per dolce, ciò, gioco), con z (qui rappresentato dalla grafia ‹ç›) in luogo di č, ğ; in 
meraveya (per meraviglia), con i semivocale al posto di gl; in pas, ris, insegnament (per pace, 
riso, insegnamento), con la caduta, tipicamente lombarda, delle vocali finali. Riconducono 
invece al siciliano la chiusura di e, tonica e atona, in i (co•mico ‘con me’, merçì ‘mercede’, palis 
‘palese’, façiste ‘voi faceste’; adorneççi ‘adornezza’, belleççi ‘bellezza’, milli ‘mille’, ori ‘ore’); la 
conservazione dei nessi consonante + L (clamar, flor, placente, pluy); il mantenimento della 
desinenza verbale -i per la 3a persona singolare dell’indicativo: façi ‘egli fa’, plasi ‘piace’, fuy ‘egli 
fu’; il mantenimento dello jod iniziale latino: justo ‘giusto’ (< IUSTUM). 
9. GIUSEPPINA BRUNETTI, Il frammento inedito “Resplendiente stella de albur” di Giaco-
mino Pugliese e la poesia italiana delle origini, Tübingen, Niemeyer, 2000. Sulla facies 
linguistica del frammento si veda anche anche VITTORIO FORMENTIN, “Sul Frammento 
zurighese di Giacomino Pugliese”, in Lingua e stile, XL (2005), pp. 297-316.
10. Rime dei memoriali bolognesi, a cura di SANDRO ORLANDO, Torino, Einaudi, 1981, pp. 49-51.
11. GIUSEPPINA BRUNETTI, “Versi ritrovati, versi dimenticati (con un’aggiunta ancora ai 
Siciliani)”, in L’ornato parlare. Studi di filologia e letterature romanze per Furio Brugnolo, 
Padova, Esedra, 2008, pp. 285-319.
12. Sul notariato a Bergamo nel Duecento cfr. Statuti notarili di Bergamo (secolo XIII), a 
cura di GIUSEPPE SCARAZZINI, Roma, Consiglio nazionale del notariato, 1977.

Dona, languisso, e no so qual sperança
me dà fidan[ça] ché no me despetho,
e se merçì e pietança in voy non [ . . . . . ],
perdut[ . ] aprov‹o› lo clamar merçì;
ché tant[ . ] [ . . ]nçament ò customato,	
palis et in celato, 
pu[r] [ . . ] merçé cherrere,
che non saço altro dire.
E se altre me demanda [......................],
[.....] no so dir se no «Mercé, par Deo!».	

Amor non fuy justo partito[ . . ],	
ché pur v’adhori e voy no m’intendite:
sì come presi a voy mercé clamar,
ben devria dar a voy cor de pietança,
se tute l’ori chi merc[ . ] clamasse,	
in voy, bella, trovasse
grand cor d’umilitate.
Se non tute fiate, 
façeste a lo mê questa amistança:
milli merçé vales una pietança.	

[D]ona, [ . . . ]nd meraveya me donati
[.................]mblati [s]on tanti valori.
Passa[ . . ] de belleççi omia altra cossa,
come la rosa passa l’altri flor.
E l’adorneççi li qual[ . ] voy aconpagna
lo cor me lassa e sangna;
per me [ . . ] assà pluy 
mercé ke non è [............]
[........]nd [........................] [ . . . ] s[ . . . ]sse,
[............] ch’altr[ . . . . ]ença m[...................]

Donna, eo languisco e no so qua•speranza 
mi dà fidanza ch’io non mi disfidi,
e se merzé e pietanza in voi non trovo, 
perduta prouo lo chiamare merzede; 
che tanto lungiamente ò chustumato, 
palese ed in cielato, 
pur di merzede cherere, 
ch’i’ non saccio altro dire. 
E s’altri m’adomanda ched agio eo, 
eo non so dire se no «Merzé, per Deo!»

Amore non fue giusto partitoro, 
ch’io pur v’adoro e voi non m’intendate:
sì com’eo presi a voi merzé chiamare, 
bene dovea dare a voi core di pietate,
ca tutesore c’a Deo merzé chiamasse, 
in voi, donna, trovasse 
gran core d’umilitate.
Se non tute fiate, 
faciestemi a lo meno esta ’mistanza: 
mille merzé vallesse una pietanza. 

Donna, grande maravilglia mi donate 
che ’n voi sembrate sono tanto valore. 
Passate di belleze ongn’altra cosa, 
come la rosa passa ongn’altro fiore. 
E l’adorneze le quali v’acompangna
lo core mi lancea e sangna; 
per mi sta asai plui
merzé che non è in voi, 
e se merzé chon voi, bella, staresse, 
null’altra valenza più mi vallesse.

Donna, io soffro, e non so quale speranza mi 
dà fiducia e mi permette di non scoraggiarmi 
(copia bergamasca: “...di non indispettirmi”). E 
se in voi non trovo compassione, sperimento 
quanto sia vano il mio chiedere pietà. Per 
tanto tempo, alla luce del sole o di nascosto, 
non ho cessato di chiedere pietà, al punto 
che, ormai, non so dire altro.  E se qualcuno mi 
domanda che cos’abbia, altro non so dire se 
non “Pietà, per Dio!”.

Amore non ha diviso equamente le parti: 
infatti io continuo ad adorarvi, e voi non mi 
ascoltate. Quando cominciai a chiedervi pietà, 
Amore avrebbe dovuto darvi un cuore pieno 
di pietà verso di me: in modo che, ogni volta 
che io ve ne chiedessi, trovassi in voi un cuore 
grande e umile. E se non sempre, 
datemi almeno una volta
una prova d’amicizia: 
che un solo segno di pietà ne valga mille! 

Donna, voi mi date una gran meraviglia, 
poiché in voi sono riunite tante essenze pro-
fumate (copia bergamasca: “tanti valori”). La 
vostra bellezza supera ogni altra cosa, come la 
rosa supera ogni altro fiore. E la grazia che vi 
accompagna mi trafigge (copia bergamasca: 
“mi affatica”) e fa sanguinare il cuore. Ma per 
me conta assai più il fatto che in voi non ci sia 
pietà: se ce ne fosse, ogni altra cosa preziosa, 
ai miei occhi, perderebbe valore.

Bergamo, Biblioteca “Angelo Mai”
ms. Cass. 2.19 (c. 100v)

Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica 
Vaticana ms. Vat. lat. 3793 (c. 3v)

Parafrasi dei versi

La poesia di Giacomo da Lentini Donna, eo languisco e no so qua•speranza: copia bergamasca, copia toscana e parafrasi dei versi.
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Non c’è niente a Modica 
che ricordi Girolama Lo-
refice Grimaldi: né una 

targa, né una strada né una 
scuola che ne porti il nome. Del 
palazzo principesco dove visse 
non è rimasta traccia, altret-
tanto della sua vicenda uma-
na e letteraria. Si deve quindi 
all’opera attenta di Giovanna 
Finocchiaro Chimirri1 se la me-
moria di questa illustre modi-
cana non sia stata inghiottita 
dall’incalzare dei tempi, come 
invece è avvenuto per altre po-
etesse coeve, affiliate anch’esse 
dell’Accademia degli Ereini2 
di cui la Nostra, unitamente a 
tante altre associazioni simili, 
faceva parte.3

Dopo avere fatto chiarezza 
su ogni possibile controver-
sia e ambiguità legata al suo 
nome (esisteva, infatti, una 
parente omonima che risulta 
essere cugina della Nostra, ma 
baronessa anziché principes-
sa)4 sappiamo che Girolama 
Grimaldi nacque a Modica nel 
1681. Figlia del principe Enrico 
Grimaldi, si sposò in prime noz-

ze con il barone di Camemi Bla-
sco Castilletti, morto il quale, si 
risposò con Giacinto Lorefice, 
dal cui cognome non si separò 
mai, anteponendolo addirittu-
ra al proprio. Fu autrice de La 
dama in Parnaso una silloge di 
sonetti e canzoni pubblicata a 
Palermo nel 1723.

Osservando il frontespizio 
dell’opera vediamo il ritratto di 
una donna giovane, dai tratti 
regolari ed armoniosi, sul cui 
capo poggia una corona d’allo-
ro, nell’atto di intingere la pen-
na nel calamaio. Sullo sfondo 
una biblioteca piena di libri. Il 
tutto è inserito in una cornice 
ovale completata sotto da un 
iscrizione recante il suo nome e 
la sua ascendenza principesca, 
come abbiamo già ricordato. 
Ed infatti il palazzo Grimaldi, 
vero perno della vita intellet-
tuale dell’epoca, accoglieva fra 
le sue mura una folta schiera di 
clerici vagantes, filosofi, teologi, 
monaci mondani, dotti gesuiti e 
medici amanti della Letteratura 
che in quei tempi percorrevano 
la contea di Modica.

GIROLAMA LOREFICE GRIMALDI 
POETESSA MODICANA

Si era formata fra le mura paterne di palazzo Grimaldi, 
il perno della vita intellettuale del tempo 

aperto a quanti percorrevano la contea di Modica

di MIETTE MINEO 
(Già insegnante di Lettere, scrittrice)

VIVACITÀ CULTURALE NELLA MODICA DEL ‘600
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ALLIEVA DI
TOMMASO CAMPAILLA
Tommaso Campailla5 stesso fu 
precettore di Girolama, assi-
duo frequentatore del palazzo 
e tanto estimatore della sua 
pupilla da dedicarle parecchi 
versi. Infatti nella sua opera L’A-
damo ovvero il mondo creato, 
in cui si illustrano vari fenomeni 
naturali, conclude la sua tratta-
zione dedicando l’ottava stanza 
proprio a Girolama, ponendola, 
dotta eroina, fra gli eroi più sa-
pienti, esaltandone quelle virtù 
che le hanno consentito di scri-
vere La dama in Parnaso: «Miro 
de’ Fasti tuoi sù le chiarezze / 
Splendor tra savi ed Eroi dotta 
Eroina, / Di virtù ricca insieme, 
e di grandezze, / Nobile, e per 
natali, e per dottrina, / Bella 
d’ingegno al pari, e di fattezze, 
/ Di cor gentil, di Spirito divina, 
/ Ch’ergendo l’ale oltre il natio 
suo Sesso, / Collocherà la Dama 
in sù il Permesso».6

Lodando con tanta convin-
zione la poetessa, nonostante 
la sua naturale misoginia, Cam-
pailla compie il superamento di 
un pregiudizio dei suoi tempi: 
l’essere la donna relegata solo a 
ruoli subalterni. Ma questi non 
sono i soli apprezzamenti che 
l’illustre gentiluomo modicano 
rivolge a Girolama: in altri com-
ponimenti poetici egli conti-
nua la sua opera di esaltazione 
e di promozione secondo un 
cerimoniale a volte un po’ stuc-

chevole e retorico. E Girolama 
risponde “per le rime”. Non 
mancano, infatti, nel Parnaso 
i sonetti di risposta a quelli di 
Campailla. In questo, ad esem-
pio, vengono simmetricamen-
te esaltate le di lui virtù poeti-
che: «In me, Tommaso, in me 
ravvisi quanto / Tralle Muse, di 
dolce, e bel si mira? / Melpome-
ne m’incita al duolo, al pianto, / 
E Tersicore in me nulla traspira / 
... Ma perché sei tra i Cigni il più 
canoro / Merta solo il tuo capo 
esser già cinto / Del sublime di 
Febo eterno alloro.7

E non solo Campailla si mo-
stra estimatore delle abilità ver-
sificatorie  di Girolama; una di-
screta schiera di personaggi di 
spicco dell’epoca indirizza caldi 
elogi all’opera della poetessa. 
Se ne può trovare l’elenco nella 
stessa Dama.8 Questi consensi 
non lasciano indifferente l’au-
trice: ella ne è sicuramente lu-
singata e, conscia del suo valo-
re poetico e del riconoscimento 
di esso, lo esibisce programma-
ticamente nel Proemio dell’o-
pera, ribadendo la sua distanza 
dai comportamenti usuali delle 
altre donne, sia dal punto di vi-
sta dell’operosità manuale che 
dell’esercizio delle capacità se-
duttive: «Lascio mie Dame a voi 
di Giuno i fregi, / A voi d’arac-
ne i serici lavori, / Dell’Acidalia 
dea v’ornino i pregi, / C’hio del 
nume di Cinto amo gli allori. / 
... Non v’invidio qualor fastose, 
e belle / Incensate di Cnido il 
vago Nume, / Perché Palla à di 
voi più elette ancelle. / Ma se 
me chiama in Pindo il Dio del 
Lume, / Spianerò nuovo calle 
al sesso imbelle, / E forsi un dì 
v’innalzeran mie piume». 

     
AUTORITRATTO
DI GIROLAMA
Questo sonetto appare iden-
tificativo della fisionomia del-
la scrittrice. Conscia del suo 
valore (e della sua bellezza), 
sicura dei suoi mezzi espres-

sivi, si colloca al di sopra delle 
altre donne a lei contempora-
nee, e, pur non disprezzandole 
e non criticandole, rivendica 
un ideale di vita diverso, fatto 
di austerità, di impegno negli 
studi, di dignità sottaciuta, e 
mai esibita. Quando, ad esem-
pio, dilaga la moda che viene 
dalla Francia e  trova simpatia 
e consensi anche fra le dame 
della Contea (una moda fat-
ta di abbigliamenti costosi, di 
costumi sofisticati, di accon-
ciature elaborate, di ornamenti 
preziosi e di orpelli fantastici...), 
la principessa Girolama la re-
spinge senza mezzi termini, 
vedendo in essa un’afferma-
zione dell’apparire anziché 
dell’essere: «Serici abbigli di la-
voro industre, / Studiati sudor 
d’ago erudito/ Ite lungi da me, 
né voglia ardito / L’oro col suo 
splendor rendermi illustre».

Ammette di non possedere 
una bellezza perfetta, ma si fa 
vanto di non mendicare artifici 
che possano migliorare la sua 
forma fisica, facendola appa-
rire più giovane di quello che 
è per esercitare ad ogni costo 
un sex-appeal fuori stagione. 
Disprezza quella sorta di bi-
frontismo che caratterizza una 
figura imbellettata secondo la 
moda francese: «Sembrar Ele-
na al viso, Ecuba al tergo».
     Tali elementi di autostima 
e di consapevolezza di sé, pre-
senti e spesse volte rintraccia-
bili nei versi di Girolama, coz-
zano inevitabilmente con le 
aspettative e le attribuzioni del 
ruolo sociale femminile voluto 
dai tempi. Ciò produce un in-
timo e incessante conflitto che 
porta l’autrice sì, ad affermare 
orgogliosamente la propria 
peculiarità, ma al contempo a 
negarla, sottolineando la sua 
debolezza, sminuendo il valore 
dei suoi scritti, in una sorta di 
understatement che percorre 
trasversalmente la sua opera al 
di là dell’esercizio retorico.9

LA FIGURA PATERNA
Simile atteggiamento mostra 
Girolama nei confronti del pa-
dre, cui dedica la lettera intro-
duttiva del suo poema. Si tratta 
di una lettera ben costruita, se-
condo gli stilemi del genere, con 
un logico susseguirsi di sequen-
ze. L’ammirazione e la riverenza 
filiale  nei confronti del Principe 
non sono in discussione, ma è 
anche evidente che l’autrice è 
ben conscia del proprio inge-
gno che ha indirizzato in un set-
tore non comune,10 quello della 
poesia, e vuole farlo accettare 
nonostante le ripetute afferma-
zioni che tendono a sminuirlo, 
definendo i suoi versi «poetiche 
frascherie», chiedendo al padre 
di «compatire i difetti di una 
figliola» con indulgenza, chia-
mando il suo un tentativo mal-
riuscito: «Mi sono ingegnata, è 
vero, di spiccar qualche volo sul 
Parnaso, ma  a gran ventura m’è 
riuscito di rader solamente le 
falde» e mettendo in evidenza il 
fatto che la spinta a pubblicare 
le è venuta dalle pressioni ester-
ne e non dalla sua volontà. 

     
UNA DONNA COLTA 
E CONSAPEVOLE
Sbaglierebbe però chi rite-
nesse la poesia della modi-
cana solo un vuoto esercizio 
scolastico; la sua cultura è va-
sta, grazie anche al maestro; 
conosce il latino, forse anche 
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il greco; si muove a suo agio 
nel campo della mitologia, del 
mondo classico, della storia 
antica, della teologia e della 
religione cattolica; mostra in-
teresse anche per le scienze 
naturali. È facile supporre che 
fra le sue letture, la prediletta 
fosse quella del Petrarca, che 
il Canzoniere fosse l’opera cui 
facesse maggiormente ricorso. 
Ma anche Dante, Tasso, la Bib-
bia, I Vangeli. Spesso, anzi, la 
Bibbia e la teologia s’intreccia-
no con la mitologia e il mondo 
classico, dimostrando che in 
lei è vivo il senso del trascen-
dente.

La poetessa, inoltre, non 
appare chiusa e avulsa dagli 
avvenimenti politici e dai mu-
tamenti dei tempi; lo testimo-
niano i sonetti di domanda e 
risposta contenuti nella  Dama. 
Non esercizi formali di perizia 
metrica, ma dimostrazione dei 
molteplici interessi culturali 

     di cui fu chiamata a far parte.12 
Fondata a Palermo nel 1730, 
primeggiò fra le altre per il nu-
mero e la qualità dei letterati 
che la componevano. Girolama 
Lorefice Grimaldi occupava il 
diciottesimo posto dell’indice 
con il nome pastorale di Cloe 
Florestilla. Il componimento 
che le appartiene ricalca per-
fettamente i modi dell’epoca, 
solo che  esso  s’impone sugli 
altri «per la sincerità dei sen-
timenti autobiografici che gli 
danno nervo e vigore».13

Poi, il silenzio avvolge que-
sta vicenda, a concludere la 
quale solo un nome e una data 
desunti dai registri della par-
rocchia di San Giorgio, a Modi-
ca: «Donna Girolama Grimaldi, 
figlia del principe Enrico e mo-
glie di don Giacomo Lorefice, 
morì il 22 febbraio 1762».    

coltivati dalla Nostra, motivo 
di crescita personale esercitata 
attraverso rapporti interperso-
nali intessuti fra Girolama e i 
dotti frequentatori di palazzo 
Grimaldi.

L’opera non è solo algida e 
intellettualistica. Non manca-
no nel poema, oltre alle colte 
dissertazioni, anche momenti 
di effusione dei sentimenti per-
sonali, desunti dal quotidiano: 
dolore per la perdita della ma-
dre nel cataclisma del 1693, 
pena e rimpianto per la diparti-
ta del figlio, ansia per il destino 
dei figli e senso di trepidazione 
per quel miracolo della natura 
che è la gravidanza.11 L’accetta-
zione della vita appare pervasa 
da un senso di malinconia e di 
consapevolezza della fugacità 
dell’uomo. In questo contesto 
la poesia può essere consolatri-
ce, non solo capace di dare so-
stegno e sollievo nei momenti 
più bui dell’esistenza, ma atta a 

ricomporre le disarmonie dello 
spirito. 

Mettendo in rilievo l’origi-
nalità e la personalità della po-
etessa, non possiamo  discono-
scerne la totale appartenenza 
alla società dell’epoca e ai suoi 
modi espressivi. In quella Con-
tea di Modica, in quel periodo 
storico contrassegnato da una 
indubbia vivacità culturale, nel 
contesto - per lei fortunato - di 
appartenere ad una famiglia 
di grande spicco, Girolama ci 
appare a suo agio nell’interpre-
tare un ruolo  di primo piano. 
Investita di continuo dalla luce 
dei riflettori, oggetto di omag-
gi e di continua adulazione, fu 
personaggio essa stessa, regina 
di una corte di cui il padre era 
Signore e sicuramente non le 
fu difficile farsi accettare come 
tale. 

Infine va fatto un breve 
cenno al contributo poetico 
dato all’Accademia degli Ereini, 

DIDASCALIE
1. Ritratto di D. Girolama Laurifici, Grimaldi e Scalambro, figlia del Principe D. Errico Grimaldi. 
2. Girolama Lorefice Grimaldi, La dama in Parnaso. Frontespizio.
3. Tommaso Campailla.

NOTE
1. GIOVANNA FINOCCHIARO CHIMIRRI, La dama in Parnaso, Tringale, Catania 1983. 
2. L’Accademia degli Ereini fu fondata a Palermo nel 1730. Composta soprattutto da don-
ne, le cosiddette rimatrici ereine. Di esse ci rimane soltanto qualche nome: Slesia Carac-
cioli da Termini, Genoveffa Biffo da Palermo, Isabella Rizzari Angotta da Catania; i loro 
versi sono andati perduti.
3. In quel tempo era tutto un pullulare di Accademie, in Sicilia e altrove. Girolama era 
aggregata anche alle accademie dei Geniali, del Buongusto, degli Occulti, dei Vaticinanti 
e degli Ardenti. 
4. Alla cugina Girolama indirizza un sonetto nel quale elogia oltremodo i meriti di lei  met-
tendo da parte i propri con molta modestia: «Perché ugual merito il ciel non ci consente?/ 
Perché del tuo sì chiaro è un’ombra il mio?», cfr: GIOVANNA FINOCCHIARO CHIMIRRI, op. 
cit., p. II.
5. Tommaso Campailla (Modica 1668- 1740) personaggio di rilievo della vita cultura-
le del tempo, filosofo (divulgatore delle teorie cartesiane in Sicilia), ma anche poeta 
raffinato, autore del poema filosofico L’Adamo, ovvero il Mondo creato, ma anche 

astronomo e scienziato.
6. Finocchiaro Chimirri fa notare con molto acume che Campailla, superando il tabù della 
disparità dei sessi, opera un trasgressione ed acquisisce dei sensi di colpa che vengono però 
placati e quasi compensati nell’errore del titolo. “Lapsus freudiano” direbbe qualcuno.
7. GIOVANNA FINOCCHIARO CHIMIRRI, op. cit., p. 113.
8. IBIDEM, Si rinvia “all’ Indice delle persone che proposero co’ loro Componimenti all’Au-
trice”, p.169.
9. Nel saggio introduttivo (p. LXXVI) Giovanna Finocchiaro Cimirri scrive che «La poetessa 
modicana, è vero, rifiuta razionalmente il modello femminile che le impone la società del 
suo tempo e ne emerge protagonista vincente;... ma pur essendo consapevole di essere 
leader e antesignana nella lunga storia di un lento cammino, resta una figura emergente 
a livello individuale».
10. «Destinata anch’io fui dalla natura a trattar l’ago, non è pertanto da recar meraviglia se 
non so ben far con la penna», op. cit. p. VI-VIII.
11. Cfr. i sonetti pp. 18, 41, 40, 105, op. cit.
12. L’Accademia era ispirata all’Arcadia e dal suo programma risulta che le donne letterate 
che ne facevano parte potevano solo inviare i loro componimenti poetici da leggersi 
nelle riunioni, perché la «loro onestà» non permetteva che intervenissero alle pubbliche 
radunanze. 
13. GIOVANNA FINOCCHIARO CHIMIRRI, op. cit., p. 113. 
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Quando, su un libro di scuola, vidi per la prima volta una ri-
produzione fotografica dell’Annunciata di Antonello, fui im-
mediatamente catturato dallo sguardo di questa donna. Lo 

sguardo concentrato di chi, dopo averti fissato, lo sposta impercetti-
bilmente per riflettere su qualcosa. Qualcosa che potrebbe aver letto 
in quel libro che teneva sul leggio o che potrebbe avere ascoltato 
in quell’attimo. E poi quel palmo della mano destra portato in avan-
ti, gesto definito da un illustre scrittore siciliano “incongruenza per 
quanto stupenda”, ma nel quale rilevavo, anche se ancora senza una 
spiegazione, un valore analogo per la storia dell’arte al braccio teso 
e alzato in avanti dell’Apoxyómenos di Lisippo. Braccio alzato che 
avrebbe fatto superare alla scultura la frontalità bidimensionale dei 
Kuròi, per farcela apprezzare da ogni punto di vista, iniziando proprio 
con questo capolavoro della scultura, in una tridimensionalità a tutto 
tondo.

La scoperta della piccola tavola di Antonello, dipinta a olio e da-
tabile attorno al 1475-76, è stata relativamente recente. Di proprietà 
della nobile famiglia di origine catalana Colluzio di San Giovanni, fu 
acquistata a Palermo, come si rilevava da un vecchio cartellino incol-
lato sul retro della tavola, quale opera di Albrecht Dürer, da monsi-
gnor Vincenzo Di Giovanni che nel 1906 la donò al Museo Nazionale 
di Palazzo Abatellis, già con attribuzione ad Antonello da Messina.

Che si fosse trattato di una Madonna si è desunto, oltre che dalla 
presenza del libro, da un’aureola poi rimossa in quanto risultò ag-
giunta successivamente, come si evinse da una radiografia eseguita 
in occasione di un restauro 

Che fosse un’Annunciazione non vi sono mai stati dubbi, nono-
stante l’assenza dell’arcangelo e nonostante sul bordo della tavola 
(cm 45x34,5) non sia stato individuato alcun segno di legatura per 

L’ANNUNCIATA DI
ANTONELLO A PALERMO

Attraverso confronti iconografici si evidenzia l’originalità del dipinto 
della Galleria Regionale di Palazzo Abatellis

di ALVISE SPADARO 
(Architetto, ispettore onorario ai beni culturali, studioso di storia e cultura siciliana)

TROVATURE DISVELATE
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un eventuale scomparto affiancato, che avrebbe potuto contenere 
almeno i tratti del viso del nunzio celeste.

La presenza del libro non farebbe però riferimento al Vangelo Se-
condo San Luca, unico dei quattro a riportare l’episodio, bensì all’a-
pocrifo che sarà stampato successivamente col titolo di Codex Apo-
criphus Novi Testamenti. Testo nel quale è contenuto quello noto 
come Libro sull’infanzia di Maria, peraltro accolto nel culto della Chie-
sa, probabilmente in quanto attribuito alla penna di san Gerolamo. 
Da questo libro infatti siamo informati dell’istruzione ricevuta dalla 
piccola Maria nella prima infanzia durante gli undici anni d’isolamen-
to trascorsi nel Tempio di Gerusalemme.

Soltanto di recente, da un articolo apparso on line, si è venuti a 
conoscenza che finalmente è stato decifrato il testo riprodotto nel 
libro aperto sul leggio, da sempre oggetto di curiosità da parte de-
gli studiosi e in conclusione considerato sempre illeggibile. Invece 
all’Istituto Italiano di Cultura di Bruxelles è stata presentata, tra altre 
novità, la dettagliata relazione di un’analisi compiuta sia sui punti in 
rosso cinabro presenti sulla pagina che sulle scritte in nero. Sembra 
quindi che così si sia riusciti ad individuare una M di Magnificat e alcu-
ne lettere che dovevano comporre il testo successivo: «...anima mea 
Dominum...».

Un’Annunciazione quindi non solo senza l’arcangelo Gabriele che 
abbiamo visto apparire in tutte le opere dello stesso argomento, ma 
anche al di fuori dei canoni iconografici che hanno sempre accompa-
gnato e accompagneranno successivamente questo tema. 

La Madonna con le braccia aperte in segno di accettazione della 
volontà di Dio, come nei quadri di Jan Van Eyck e Luca Signorelli. Con 
le mani giunte o con le braccia incrociate sul petto in segno di ubbi-
diente sottomissione al divino disegno, come nei dipinti di Giotto, 
Beato Angelico, Cima di Conegliano e nei due ulteriori di Antonello 
a Monaco e a Siracusa, ma anche in un altro del Caravaggio. Sorpre-
sa dall’apparizione, come in un affresco del Correggio o spaventata 
come nel dipinto di Luca Signorelli, dove fa cadere il libro a terra. E 
addirittura apparentemente terrorizzata in quello famoso di Lorenzo 
Lotto dove la Madonna volge perfino le spalle all’impetuoso arrivo 
non solo di Gabriele ma anche di Dio Padre, mentre al centro della 

stanza il gatto inarcato e con il pelo irsuto fa un salto in alto per lo 
spavento. Tempi quindi che si riferiscono unicamente all’inizio o al 
termine dell’incontro: l’arrivo dell’arcangelo o il compimento del di-
vino mistero. 

Nell’Annunciata di Antonello invece siamo eccezionalmente pro-
prio nella parte centrale del dialogo. La Madonna non manifesta alcu-
na sorpresa, tanto meno spavento e non si è ancora consegnata alla 
volontà di Dio.

Nella coeva Annunciazione di Leonardo da Vinci custodita agli Uf-
fizi di Firenze, in quella successiva dipinta da Lorenzo di Credi, ma 
anche in qualche precedente bizantino e non solo, la Madonna tiene 
una mano aperta però la ritrae, gesto interpretato sempre come ac-
cettazione del messaggio divino. Anche in due quadri di Botticelli e in 
uno di Filippo Lippi, la Madonna in piedi, portando la sinistra indietro, 
tiene il palmo della mano destra aperto, ma indirizzato verso il basso 
e non sembra lo abbia portato avanti, piuttosto anzi che abbia arre-
trato il corpo.

L’Annunciata di Antonello invece, mentre con la sinistra tiene pu-
dicamente i lembi della matellina, identificata come tobalias, appun-
to velo da sposa, rivolge il palmo della destra sollevandola e portan-
dola in avanti verso l’interlocutore che la sta osservando, come ad 
intendere: «Férmati. Aspetta un momento, fammi capire». 

La fonte di riferimento sarebbe quindi l’apocrifo Libro sulla Nati-
vità di Maria, ma per l’episodio può essere anche lo stesso Vangelo 
secondo San Luca, in cui Gabriele le si rivolge pronunciando la frase: 
«... Ecco, tu concepirai nel tuo seno e darai alla luce un figlio che chia-
merai Gesù...». Affermazione alla quale assieme alla risposta segue il 
gesto riprodotto solo da Antonello in questa tavola: «Come potrà av-
venire questo, se io non conosco uomo?».

E mentre in tutte le altre pitture qualunque gesto interlocutorio 
di Maria è rivolto a Gabriele, soltanto nell’Annunciata di Antonello 
questo gesto è rivolto all’osservatore del dipinto, quasi si tratti di un 
personaggio interagente con l’episodio.

Nel precedente del matrimonio dei Coniugi Arnolfini (1434) dipin-
to da Jan Van Eyck, attraverso lo specchio della parete di fondo, l’os-
servatore riconosce soltanto i personaggi, per quanto visti di spalle. 
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DIDASCALIE
1, 2. Antonello da Messina, Annunciata. Intero e particolari.
3. Lisippo, Apoxyòmenos (copia romana). Particolare.
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Poi intravede i due testimoni e probabilmente l’esecutore del dipinto 
rivolto verso la coppia di sposi. 

Anche nel successivo Las Meninas (1656) di Velàzquez, il pittore non 
guarda l’osservatore, bensì i modelli che sta ritraendo e che l’osserva-
tore vede riflessi nello specchio appeso sulla parete di fronte, senten-
dosi così spettatore della scena ma forse anche un po’ un intruso. 

Pure nello spettacolare quadro già citato di Lorenzo Lotto, cono-
sciuto meglio come Annunciazione di Recanati, l’osservatore si sente 
spettatore della scena perché la Madonna terrorizzata, pur se l’espres-
sione del viso tradisce un sottile compiacimento, alzando gli occhi ver-
so l’alto e voltando le spalle al celestiale evento, si è girata verso di lui.

Invece nel dipinto di Antonello il gesto di Maria è rivolto a noi, così 
come era stato lo sguardo qualche istante prima, coinvolgendoci 
come se dovessimo assumere il ruolo teatrale dell’arcangelo annun-
ciante.

Nei quadri degli altri autori oltre l’arcangelo, con o senza giglio 
in mano, e la colomba con evidente riferimento allo Spirito Santo, 
o come nel caso di Lorenzo Lotto anche con l’arrivo di Dio Padre, vi 
è una quantità di oggetti con più o meno esplicito valore simbolico 
attinenti all’episodio o alla Madonna.

Nella piccola tavola di Antonello invece vi è solo l’essenziale ed 
è solo l’essenziale che la riconduce alla sua epoca: il velo, il libro, il 
leggio. Ma proprio questa essenzialità potrebbe invece farla usci-
re dal suo contesto cronologico per collocarla in un epoca senza 
tempo. Una semplice composizione geometrica con una sola figura 
dalla sagoma triangolare, dietro un umile ripiano di legno di cui si 
intuisce la forma rettangolare, collocato di tre quarti a mostrare lo 
spigolo sottostante a quello più elevato del leggio ad evidenziarne 
il volume. 

E in fine il libro nelle cui pagine sollevate è stato percepito un 
«soffio divino», con allusione allo Spirito Santo. Mentre la forma ge-
ometrica del «velo» potrebbe «svelare» un riferimento alla Trinità. 
Infatti al momento dell’Annunciazione, l’Incarnazione del Verbo, an-
che se per mezzo dello Spirito Santo, per la dottrina cattolica avvie-
ne per opera dell’intera Trinità.

Poi quello sfondo buio sembra mettere in risalto che la forte luce 
che illumina la Madonna, non può essere certamente quella del 
lume che avrebbe acceso per leggere il libro. “Intensità della luce” 
evidenziata appunto nel Libro sulla Natività di Maria a suggerire che 
proprio questa “intensità” ce la svela come luce divina. Quasi un pre-
ludio della Canestra di Caravaggio. 

Nessuno sfondo, solo essenzialità e pura geometria che svincola-
no il dipinto dalla sua collocazione cronologica, potendolo conside-
rare quindi precursore di stili e tendenze maturate anche in secoli 
successivi. 

Si potrebbe addirittura fare un riferimento per esempio all’Arte 
Relazionale, nata appena un trentennio fa, dove lo spettatore viene 
chiamato alla collaborazione diventando esso stesso parte dell’ope-
ra, proprio attraverso la sua partecipazione. E non solo.   

E che dire di quel volto, non insolito per le caratteristiche dei ri-
tratti di Antonello con una fisionomia così realistica da farci percepi-
re più di una volta la sensazione di aver conosciuto o quanto meno 
di aver incontrato quel personaggio. Un volto di una bellezza me-
diterranea reale, che attraverso lo sguardo svela in aggiunta l’intel-
ligenza, mostrando quel fascino che sarebbe impossibile riprodurre 
invece nei lineamenti di una bellezza banalmente ideale. 

E quel sorriso impercettibile che, nonostante la richiesta di spie-
gazione, rivela l’esatta consapevolezza di quanto le sta per accadere.

Anche se qualcuno ragionevolmente comincia a mettere in di-
scussione il merito di Antonello di avere introdotto in Italia la pittura 
ad olio appresa dai fiamminghi, l’eccezionale qualità dell’opera e l’e-
norme potenza innovativa che traspare dall’Annunciata di Palermo, 
non credo potranno mai mettersi in discussione. 

Ringraziamenti
Per la collaborazione l’autore ringrazia Iole Di Simone e Antonio Parisi.



37INCONTRI - ANNO II N.6  GEN/MAR 2014

Desidero farti una doman-
da partendo dal ricordo 
di un convegno organiz-

zato dal Centro Pio Rajna, che si 
è tenuto a Catania alcuni anni 
fa. Il titolo del convegno era “Gli 
Irregolari nella letteratura”.1 A 
me fu proposto di fare qualcosa, 
mi chiesi pertanto come potevo 
distinguere gli irregolari nella 
letteratura siciliana. Pongo la 
stessa domanda a te.

«Secondo me non si può dare 
una risposta...».

Ci si riferiva ovviamente alla 
scrittura, i barocchi e gli illumi-
nisti...!

«Forse in ognuno di quelli che 
abbiamo citato, Verga, Capuana, 
De Roberto, Vittorini, Tomasi, 
Sciascia, Pizzuto ecc., in ognuno 
di loro c’è una parte di irregolari-
tà, anche in Vittorini. Si può dire 
di ogni scrittore, e forse partico-
larmente dei siciliani, che cerca-
no l’irregolarità nel discorso».

Cercano l’irregolarità? Anche 
Sciascia, anche Tomasi? Ti parlo 

di quelli che sembrano limpidi 
nella scrittura, che apparente-
mente hanno una scrittura, non 
dico trasparente, ma comunque 
leggibile.
«C’è diciamo, una certa violen-
za, una violenza che appunto 
Vittorini non ha voluto vedere 
ne Il Gattopardo. Ricordo un’im-
magine molto semplice, ma im-
pressionante, quando Chevalley 
riparte dopo non essere riuscito 
a convincere il Principe ad an-

dare al Senato piemontese; e 
c’è almeno una pagina dove è 
presente questo affresco, una 
pagina che avrebbe dovuto in-
teressare Vittorini, perché non si 
tratta di una descrizione in senso 
realistico della gente miserrima 
che vive in condizioni tremen-
de. Ovviamente c’è il film di Vi-
sconti, ma per chi ha letto il libro 
prima di vedere il film è chiaro 
che Tomasi è uno scrittore che 
visualizzava le scene immagina-

te, rappresentate in modo molto 
vivace per un lettore a cui piace 
vedere quello che legge. Quindi 
Chevalley viene riaccompagna-
to: la scena è stata ripresa bene 
da Visconti con Chevalley che 
parla mentre il Principe non sen-
te più perché c’è rumore, perché 
la carrozza si allontana. Pur non 
volendo cercare dappertutto 
l’allegoria, anche questa è una 
metafora, poiché il Piemontese 
se ne va, torna al Nord e già non 
si sente più, e il Principe continua 
a parlare, a meditare ecc. Il testo 
dice che le ruote della carrozza 
che portava via Chevalley hanno 
il color del vomito, un’immagine 
tremenda nella sua semplicità. 
Non è molto, ma abbastanza im-
pressionante. Come le ragazzine 
che sono delle bertucce. C’è una 
certa violenza dunque, solo che 
uno stilista sa come non infierire, 
cioè uno scrittore - che non è da 
strapazzo o uno scrittore della 
domenica - riesce a inserire que-
ste violenze che, avrebbe detto 
Barthes, non sono stilisticamen-
te delle manifestazioni isteriche, 

INTERVISTA A DENIS FERRARIS

Prosegue il colloquio con lo studioso francese che si sofferma
 sugli scrittori siciliani del secondo dopoguerra

di ROSALBA GALVAGNO 
(Professore associato di Teoria della Letteratura - Università degli Studi di Catania)

CONVERSAZIONE SULLA LETTERATURA SICILIANA
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che devono fare scalpore. Sono 
necessarie forse più letture 
per...».

Per notarle?
     «Per notarle, sì! Quindi non 
dico che la violenza sia l’irrego-
larità, però c’è questa lotta con 
le immagini, con le situazioni. E 
appunto, non dico che basta-
no le bertucce o le ruote color 
del vomito o l’impossibilità di 
capire Chevalley per far sì che 
non si tratti della vecchia lette-
ratura consolatoria; sono tanti 
gli spunti e anche gli elementi 
strutturali nel discorso di To-
masi, che non dovrebbero con-
sentire così sbrigativamente di 
inficiare il romanzo definendo-
lo ad esempio come vecchia 
letteratura consolatoria. In Scia-
scia c’è una cosa commoven-
te, - un po’ superficiale, devo 
riconoscerlo - ma interessante, 
come nell’opera di Calvino e in 
quella di Borges. Non c’è mai 
un corpo di donna».

Vi sono delle metonimie qual-
che volta...
     «Nel romanzo di Calvino, Il 
cavaliere inesistente, c’è ad 
esempio Bradamante che sta 
facendo la pipì, una cosa un 
po’ da bambini insomma. Però 
nell’ultimo romanzo di Sciascia 
appaiono due donne. Viene 
fuori un certo desiderio, di-
ciamo, erotico, sessuale, ed è 
commovente perché si tratta 
dell’ultimo o del penultimo ro-
manzo di Sciascia.

A quale romanzo ti riferisci?
     «Si intitola Il cavaliere e la 
morte».

Allora è il penultimo.
«Mi sembra più sciasciano, 

se posso dire, più riuscito che 
non proprio l’ultimo.2 E quin-
di in questo romanzo il corpo 
della donna appare come un 
elemento irregolare all’interno 
dell’opera di Sciascia. L’uomo, 

il personaggio principale che 
vede il corpo della donna...».

Ma come mai lo vede così tar-
di? Alla fine della sua carriera 
letteraria e della sua vita reale?
     «Lui aveva un tumore, ovvia-
mente soffriva molto...». 

Finalmente si permette questo 
lusso?
     «Sì, sì...».

Sciascia da questo punto di vi-
sta è forse, tra i siciliani, il più 
inibito, il più misterioso, quel-
lo che più nasconde quest’og-
getto femminile?
     «Si dice anche di Pirandello 
che era molto pudico, che in 

età avanzata non sopportava 
certe allusioni con gli attori e 
le attrici dopo una recita o una 
prova. Se al ristorante sentiva 
qualche discorso andava via. 
Però c’è una novella,3 dalla 
quale fu tratta un’opera tea-
trale molto nota,4 in cui c’è una 
specie di rivelazione per una 
donna che nel sogno viene 
baciata, ed è baciata non solo 
sulla bocca ma al suo interno. 
E sente le labbra dell’uomo che 
penetrano nell’umidità della 
sua bocca, un orrore supremo. 
L’idea di irregolarità è stata un 
po’ difesa da Fenoglio, che non 
ha niente a che vedere con la 

Sicilia. In una lettera, non so se 
a Calvino, usava il qualificativo 
“brado” per dire che lui come 
scrittore non era un grande 
cavallo puro sangue, forse era 
un somaro ed era questa l’im-
magine...».

Lui diceva di essere un ‘brado’?
     «Scriveva Fenoglio al destina-
tario della lettera: “Tu puoi dire 
all’editore che i critici possono 
dire che sono un somaro, un 
ciuco, però brado”, cioè selva-
tico, che non accetta le remore 
del pastore».

È bella questa immagine per 
dire l’irregolarità!
     «Cioè un cavallo selvatico».

I siciliani si possono iscrivere 
in questa immagine del bra-
do?

«Sì, almeno quando è pos-
sibile leggere attentamente, 
con lentezza per trovare que-
ste irregolarità».

Finora hai parlato dei grandi 
scrittori a noi così familiari, 
ma non hai fatto il nome di 
Consolo?
     «In verità dovrei colmare 
questa lacuna perché ho stu-
diato... ecco ho tenuto delle 
lezioni su Consolo. Anzi, quel 
convegno, forse uno dei primi 
che è stato fatto in Francia...».

Nel 2002,5 ed è stato molto im-
portante. 
«Sì, dietro mia iniziativa. Ho 
pensato che sarebbe stato bello 
fare un convegno sull’opera di 
uno scrittore vivente, uno scrit-
tore in fieri, ancora in carriera. 
Così con i colleghi dell’équipe 
abbiamo scelto Consolo. Con-
solo mi sembra molto caratteri-
stico perché è uno stilista. Forse 
più degli altri mette a disagio 
il lettore tradizionale poiché 
la sua scrittura sia dal punto di 
vista linguistico, della sintassi 
grammaticale, sia al livello della 
sintassi narrativa, della conca-
tenazione delle vicende, mette 
un po’ a repentaglio la tran-
quillità del lettore: con lui non 
è sempre facile sapere di chi si 
parla, in quale momento, di che 
cosa si parla, quali siano i rap-
porti fra i soggetti del dramma 
ecc. È un esempio caratteristico 
della grandissima ambizione 
di analizzare la storia, in senso 
storicistico, quasi marxistico, 
anche se lui non era affatto 
marxista; insomma la storia im-
pegnata, come si diceva una 
volta, non è più di moda. Cioè, 
con lo sguardo di chi...».

Militante?
     «Di un progressista, di uno 
che condanna tutte le forme di 
tortura, che lotta per la demo-
crazia, per i lumi. E insieme mo-
strare la Sicilia nei suoi aspetti 
più profondi, più cupi, le lato-
mie della Sicilia, e ovviamente 
anche con un’apertura sulle 
nozioni, i valori più universali».

Quindi anche Consolo tende 
all’universale?
«Certamente. Anche il tito-
lo della grande fiction finale, 
Lo Spasimo di Palermo, è una 
metafora, perché Spasimo era 
il nome dell’edificio e nello 
stesso tempo la parola può far 
pensare a quanto Gadda dice-
va a proposito della scrittura 
spastica, che doveva essere 
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una scrittura del movimento, 
della contrazione, della lotta, 
della tensione. Anche Valéry 
sosteneva che si deve scrivere 
sempre con la mente tesa, cioè 
con una specie di tensione, una 
certa violenza interiore. Forse 
anche per Vittorini era lo stesso, 
anche per De Roberto, Verga, 
Pirandello. Forse c’è una vio-
lenza particolare nell’opera di 
Consolo».

Della violenza in De Roberto 
non ne parliamo, come hai ben 
sottolineato, però in Consolo, 
forse hai ragione tu, è partico-
lare, perché?

«Veramente c’è un accenno 
alle violenze che gli individui 
possono subire nel proprio cor-
po».

E lui è particolarmente sensibi-
le, oltretutto.

«Dopo la famosa novella di 
Verga, Libertà, molto criticata 
da Sciascia, erroneamente se-
condo me, dobbiamo fare un 
salto fino a Consolo per trova-
re una rappresentazione molto 
dura, molto precisa, realistica 
della violenza sul corpo, sulla 
materia del corpo».

Così esplicita?
«In vari libri c’è questa vio-

lenza e la sessualità, anche se è 
molto ridotta...».

Forse Consolo è il più esplicito 
in questo?

«Forse».

Anche nella violenza sessuale, 
perché c’è sempre uno stupra-
tore, un pervertito, un malato 
patologico...

«È il meno delicato, forse, 
ma è un’altra epoca. Consolo è 
cronologicamente più vicino a 
noi, è l’ultimo grande scrittore 
siciliano conosciuto veramente 
quasi come un classico, anche 
se non ha avuto il suo Meridia-
no in vita».

Abbiamo dimenticato Vitaliano 
Brancati, un altro importante 
scrittore siciliano al quale hai 
dedicato tanto lavoro!
     «Certo».

Ma ci sono anche Bufalino, D’Ar-
rigo, Addamo...

«D’Arrigo, Bufalino, Addamo e 
last but not least Brancati. Since-
ramente, sui primi tre non posso 
soffermarmi perché non ho stu-
diato le loro opere. Però, trattan-
dosi di un’intervista, su D’Arrigo 
e Bufalino ti posso dare un’in-
formazione vera, uno scoop. Da 
più di trent’anni, da quando De 
Ceccatty tradusse nel 1986 Cima 

delle nobildonne, si parla e si 
chiacchiera di una traduzione 
di Horcynus Orca: possibile, im-
possibile? Qualcuno, pare, ha co-
minciato e ha rinunciato, nessun 
editore ha abbastanza coraggio 
per pagare qualcuno che avreb-
be da tradurre 1257 pagine.6 Per 
altro, anche D’Arrigo doveva 
pensare che la Sicilia e addirit-
tura il dialetto siciliano fossero o 
erano universali, se c’è stato uno 
screzio con Calvino quando, per 
la pubblicazione di alcuni estrat-
ti nel Menabo, fu approntato 
un glossario della traduzione di 
certe parole siciliane. L’autore 
chiese vanamente che si dicesse 

in una nota che lui era del tutto 
contrario a tale glossario. Pare 
che Calvino non abbia neanche 
risposto. C’è poi, ovviamente, il 
nesso fortissimo tra la storia e l’e-
laborazione stilistica, sintattica e 
lessicale che tanto fece parlare e 
sparlare (se non erro si mise pure 
il libro di D’Arrigo fra le opere 
del neo-sperimentalismo, una 
specie di Pizzuto ma di una ge-
nerazione successiva, con in più 
l’attenzione alla storia).
     In quanto a Bufalino, non sono 
mai riuscito a entrare nel suo 
universo, cioè a vedere la con-
tinuità o l’omogeneità della sua 
poetica, ma si tratta senz’altro di 

un autore interessante e degno, 
colto e fine». 

E Brancati?
«Il caso di Brancati è un poʼ 

particolare anche se la nozio-
ne di ironia che ti ho proposto 
all’inizio dell’intervista per carat-
terizzare la poetica e la Weltan-
schauung degli scrittori siciliani 
funziona a pieno regime nella 
fattispecie. Per ragioni genera-
zionali, Brancati - nato il 24 luglio 
del 1907 - ha in comune con 
Vittorini - nato un anno dopo, il 
23 luglio del 1908 - di aver ade-
rito molto giovane al Fascismo, 
scambiato per un movimento 

rivoluzionario. Però la somiglian-
za si ferma qui. Vittorini passò al 
comunismo, che allora era stali-
nismo, mentre Brancati si accusò 
di stupidaggine obbrobriosa e 
rifiutò, poi, di aderire a qualsiasi 
partito o movimento, ma par-
tecipò a un convegno di intel-
lettuali antifascisti e progressisti 
a Parigi nel primo dopoguerra. 
Deluse appunto per il suo rifiuto 
di arruolarsi di nuovo, tanto fu 
scottante la prima esperienza. Se 
hai tempo puoi dare unʼocchiata 
sul sito della nostra rivista Chro-
niques Italiennes a un mio bre-
ve saggio dedicato al cosiddetto 
Diario romano di Brancati.7 Mi 
pare interessante notare che, 
per Brancati, le prime avvisaglie 
che il Fascismo puzzava venne-
ro da una censura nel campo 
dell’espressione erotica. Una 
lunga novella intitolata Singola-
re avventura di viaggio,8 molto 
probabilmente di origine auto-
biografica, venne rapidamente 
messa al bando quando Luigi 
Chiarini,9 proprio lui, un vigliacco 
opportunista, si rese conto che 
il racconto comportava scene 
di sessualità assai esplicite, se 
non erro una di masturbazio-
ne del protagonista narratore 
da parte del personaggio della 
giovane cugina. Brancati si al-
lontanò discretamente ma deci-
samente dal Fascismo. Non ci fu 
una rottura esplicita, se ricordo 
bene. Poi divenne l’araldo della 
famosa sessualità fantasmatica 
e nevrotica dei Siciliani, ma ri-
troviamo allora il negativismo 
cui accennai all’inizio di questo 
nostro incontro. Come Stendhal, 
come Hemingway, Brancati, 
ufficialmente grande fanatico 
delle donne, fece scalpore con 
un caso freudiano di impotenza 
maschile. Alludo ovviamente a 
Il bellʼAntonio. Ma c’è da nota-
re che Don Giovanni in Sicilia si 
conclude con una scena molto 
problematica: il pranzo lucullia-
no presso le sorelle, il sonno po-
meridiano come una volta e la 
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decisione di separarsi provviso-
riamente dalla moglie rimanen-
do nella casa di famiglia. Per non 
parlare della fine del romanzo 
incompiuto, Paolo il caldo, che 
doveva rappresentare la caduta 
simbolica del protagonista os-
sessionato dal sesso nella follia, 
dopo la rottura con la moglie 
inorridita dalle perversioni del 
marito. La sensualità, in senso 
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2. Antonio Pizzuto.
3. Leonardo Sciascia con Sebastiano Addamo.
4. Vincenzo Consolo con Sebastiano Addamo.
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inserita nella raccolta Candelora (Bemporad, 1928).
4. Sogno (ma forse no), una commedia in un atto unico (1928-1929), ma anche nel dram-

ma in tre atti Non si sa come (1934) viene ripresa la novella. 
5. Vincenzo Consolo, éthique et écriture, Convegno internazionale organizzato dal CRITIC 
(Centre de Recherche sur les Images et les Textes de l’Italie Contemporaine), tenuto a Pa-
rigi alla Sorbona il 25 e 26 ottobre 2002 con la presenza dello Scrittore, che in quell’occa-
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mente il monstrum dovrebbe essere fra poco disponibile nella versione francese. 
7. Denis Ferraris, “Brancati et l’homo italicus”, in Chroniques Italiennes, 6 (4/2004), Série Web.
8. La lunga novella Singolare avventura di viaggio, Mondadori, Milano, 1934.
9. Il romanzo viene censurato per immoralità in una recensione pubblicata da Luigi Chia-
rini sulla rivista Quadrivio, della quale Brancati era redattore capo e dalla quale si dimise 
qualche mese dopo in seguito alla “censura” di Chiarini.

lato, potrebbe anche essere un 
filo rosso nella letteratura dei Si-
ciliani, molto presente nel Verga 
che collezionò delle amanti pur 
definendosi, in quanto sicilia-
no, ingravida balconi, secondo 
lʼaneddoto raccontato da Scia-
scia, fino a Consolo passando 
da Capuana, De Roberto, poca 
sensualità apparente, però. Di 
Pirandello ho accennato alla sce-

na del sogno con il bacio sulla 
bocca, molto esplicita; Pizzuto, 
invece molto represso».

Forse neanche poi tanto, Pizzu-
to vela col suo particolare stile 
la passione erotica...

«Vittorini, capitoli XXIII a XXVI 
di Uomini e no, con la scena al 
limite della volgarità in cui la ra-
gazza per eccitare il protagonista 
si passa la mano sul cavallo delle 
mutandine; Lampedusa, Lighea, 
ma anche le descrizioni di Ange-
lica e della madre di lei in chiesa, 
distanza e perversione del vo-
yeur e della subitanea e unica 
apparizione del corpo della don-
na; di un certo voyeurisme nel 
penultimo romanzo di Sciascia, 
Il cavaliere e la morte, ne abbia-
mo già parlato, mi pare».

Sì, certo.
«La censura antropologica 

del latino austero e del medi-
terraneo pudico sarà stata tolta 
non solo dall’età ma anche dalla 
malattia che faceva prevedere 
una prossima uscita dalla vita. 
Forse la parola in ‘ismo’, negati-
vismo, non è adatta trattandosi 
del modo di rappresentare e di 
scrivere la vita sensuale, erotica 
e sessuale. Si tratta più sempli-
cemente di un modo negativo 
di guardare verso la donna e alla 
donna da parte di scrittori che 
sono tutti, quelli che conosco, 
di genere maschile e almeno 
ufficialmente eterosessuali. Una 
manifestazione piuttosto fine e 
appunto per questo interessan-

te di tale negatività si può vedere 
nel protagonista di molti roman-
zi di Camilleri, Salvo Montalbano. 
Uomo di mezz’età (nel primo ro-
manzo in cui appare dovrebbe 
avere sui quarantaquattro anni, 
essendo nato nel 1950 ma ormai 
ne ha più di sessanta), non sta 
alla larga dalle donne, normal-
mente, e ha una fidanzata che 
vive, però, a centinaia di chilo-
metri, vicino Genova, e viene a 
visitarlo proprio una tantum. 
Questo mi fa pensare all’ultimo 
Verga – non dimentichiamo che 
quando Montalbano appare nel 
1994, Camilleri va sui settant’an-
ni – che alla principessa di Sor-
devolo sua amante ufficiale 
scriveva, quando lei minacciava 
di venire a trovarlo in Sicilia: “Ri-
flettete bene, è un lunghissimo 
viaggio... ecco, vi faccio mandare 
un corbello degli ottimi limoni 
delle mie terre, sarà come aver-
mi vicino...”. Cito a memoria, non 
ho più letto l’epistolario da più di 
trentʼanni e spero solo di rende-
re l’idea».

L’hai resa perfettamente.
«Ecco di ritorno l’ironia in 

quanto distanza, critica, acribia, 
scetticismo, pessimismo e, nei 
migliori dei casi (Pirandello, Piz-
zuto, Brancati, Lampedusa), una 
deliziosa forma di umorismo 
come protezione dai più inquie-
tanti e fascinosi pericoli: la donna 
e la morte, siamo sempre lì, Eros 
e Thanatos».
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Nell’827 una flotta partita dall’attuale Tunisia sbarcò a Mazara dan-
do inizio alla conquista musulmana della Sicilia, fino ad allora 
provincia dell’impero bizantino. L’occupazione della Sicilia occi-

dentale fu piuttosto rapida, mentre nella Sicilia nord-orientale i cristiani 
opposero tenace resistenza: solo nel 965, dopo la presa di Taormina e 
Rometta che costituivano le ultime roccaforti cristiane, la Sicilia fu intera-
mente sotto il dominio islamico. 

Anche la conquista normanna che pose fine alla dominazione araba 
non avvenne in un colpo solo. Fra il 1038 ed il 1042 le armate bizantine 
erano riuscite a conquistare Messina, Traina (Troina) e Siracusa, tornate 
poco dopo sotto il dominio musulmano. Nel 1061 un drappello di cava-
lieri normanni sbarcò nuovamente in Sicilia conquistando rapidamente 
Messina e Rometta, e poi Traina. Nel Valdemone, poco islamizzato, la pe-
netrazione normanna non incontrò difficoltà, mentre la conquista dei 
territori del Val di Mazara e del Val di Noto, fortemente islamizzati, fu ben 
più difficoltosa. La conquista normanna della Sicilia si chiuse definitiva-
mente nel 1091 con la capitolazione di Noto. 

Ma questa data segna solo la fine ‘ufficiale’ del dominio musulmano. 

Nel XII secolo in molte città del Val di Mazara i musulmani erano in rivolta 
e, all’inizio del XIII secolo, una parte consistente della Sicilia occidentale 
sembrava essere sotto il loro controllo. Solo la decisa campagna militare  
e la repressione di Federico II di Svevia riportarono l’ordine nell’isola con 
la capitolazione finale di Jato ed Entella, costrette alla resa e distrutte nel 
1246 e mai più ricostruite. 

Fu la fine dell’Islam in Sicilia: da quel momento poteva rimanere 
nell’isola soltanto chi si convertiva e assimilava. Ciononostante gli ebrei 
di Sicilia continuarono ad usare la lingua araba, oltre che l’ebraico per 
motivi religiosi, fino alla loro cacciata dall’isola, nel 1492.

Fino a un secolo e mezzo dopo la conquista normanna, la Sicilia 
rimase una regione multiculturale. Erano musulmani molti alti funzio-
nari della corte normanna, come pure gli architetti e le maestranze che 
costruirono i monumenti normanni più importanti di Palermo. Gli atti 
notarili e gli atti della cancelleria reale erano redatti in arabo, oltre che 
in greco e talvolta in latino. Lo stesso re, Ruggero II, parlava tre lingue: 
latino, greco e arabo. Poeti, scienziati e letterati musulmani furono tenuti 
in gran considerazione presso la corte normanna fino alle espulsioni for-
zate di Federico II.

Nelle diverse zone dell’isola la cultura araba si impose con diversa 
durata ed intensità. Mentre  la popolazione del Valdemone rimase in pre-
valenza cristiana durante la dominazione musulmana, con una diffusa 
presenza di comunità monastiche di rito greco, nel Val di Mazara la cul-
tura musulmana rimase pressoché dominante per più di un secolo dopo 
la conquista normanna. E questo può spiegare le differenze culturali e 
linguistiche che caratterizzano, ancora oggi, le aree territoriali della Sicilia. 

     
I TOPONIMI DI ORIGINE ARABA 
Nel Valdemone i toponimi arabi hanno scarsa diffusione, mentre nel re-

DOMINAZIONE MUSULMANA E 
TOPONOMASTICA ARABA IN SICILIA

Gli attuali toponimi di origine araba in relazione alla presenza 
musulmana in Sicilia tra IX e XIII secolo

di MAURIZIO PALERMO  
(Ingegnere, esperto in discipline territoriali ed urbane)

PRESENZA ARABA IN SICILIA
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sto della Sicilia troviamo una toponomastica araba molto diffusa soprat-
tutto nei piccoli centri dell’interno. Nelle campagne siciliane, che prima 
degli arabi (in periodo bizantino) erano grandi latifondi scarsamente po-
polati, si verificò una capillare distribuzione di nuovi occupanti islamici 
come proprietari di terre, immigrati arabi e berberi soprattutto dal nord-
Africa, dando spesso luogo a nuovi toponimi. Una testimonianza precisa 
è nella toponomastica minuta: i nomi arabi derivanti da elementi della 
topografia, come le montagne (quelli composti con ğabal, ‘monte’), le 
sorgenti (fawwārah), le fonti (‘ain), i promontori (ra’s), i castelli (qașr), i 
porti (marsā). E ancora, i casali (raḥal), le rocche fortificate (qal‛at), i cen-
tri nati per espansione di un ‘luogo di tappa per viaggiatori’ (manzil). Le 
città principali, invece,  conservarono in genere l’onomastica antica, ara-
bizzata foneticamente: Palermo da Panormus mutò in balārm; Trapani, 
dal greco Drepanon in itrabinis; Agrigento da Agrigentum in girgint; 
Enna dal latino Henna e Castrum Hennae in qașr yanah; Castronovo 
da Castrum Novum in qașr nūbu. Catania fu chiamata qataniah, arabiz-
zando il precedente latino Catìna e greco Katàne, a cui però si affianca-
va anche l’arabo balad-al-fil, città dell’elefante. Unica eccezione l’antica 
Lilybaeum che sotto gli arabi divenne marsā-‘alī (o marsā-allah), e poi 
rimase Marsala. Un caso a parte è Isnello, denominata dagli arabi manzil 
al-ḥimār (borgo dell’asino), poi  ‘rocca dell’asino’, da cui il dialettale Asi-
neddu/Isineddu, quindi Isnello.

Analizziamo adesso nel dettaglio i principali toponimi di derivazione 
araba, limitando l’analisi ai centri abitati tuttora esistenti, e tralasciando i 
numerosi toponimi di masserie, contrade, monti o elementi geografici 
poco conosciuti.

 
LE ROCCHE (qal‛at)
Calamonaci: qal‛at, rocca, e munākh, fermata di cavalli.
Calascibetta: qal‛at al-sibitt, rocca dell’aneto.
Calatabiano: qal‛at al-bayān, rocca di al-bayān (un presumibile antropo-
nimo).
Calatafimi: qal‛at fīmī, rocca di Eufemio.
Caltabellotta: qal‛at al-ballūt, rocca delle querce.
Caltagirone: qal‛at al-ğanūn, rocca dei ginn (genii, spiriti che esercitano 
influenza sugli umani).
Caltanissetta: qal‛at an-nisā’, rocca delle donne, o qal‛at nissa, da Nissa 
(antico nome della città).
Caltavuturo: Abū-Tawr, rocca di Abū-Tawr (antroponimo).
	
I CASALI (raḥal)
Racalmuto: raḥal al-mudd, casale del moggio.
Raccùja: raḥal, casale, e (forse) kudyah, collina.
Raffadali: raḥal faḍḍāl, casale eminente.
Ragalna: forse raḥal al-māۥ, casale dell’acqua. 
Regalbuto: raḥal ‘abbūd, casale di ‘Abbūd (antroponimo).
Regalmìci (Borgo), fraz. di Castronovo di Sicilia: raḥal al-minğal, casale 
della falce.
Resuttano: raḥal as-sultān, casale del sultano.
Roccamena: si presume da raḥal al-mi’ah, casale dei cento.

LE STAZIONI DI SOSTA (manzil)
Mezzojuso, e forse Mongiuffi: manzil yūsuf, manzil di Yusuf (antroponi-
mo).
Misilmeri: manzil al-amīr, manzil dell’emiro.
Mussomeli: composto da manzil e, forse, māl, ricchezza, ubertà.

NOMI DA ELEMENTI GEOGRAFICI,
NATURALI O DA PERSONE
Alcamo: forse da ‘alqamah, nome di pianta, oppure da antroponimo ara-
bo non identificato.
Alcàntara (fiume): al-qanṭarah, il ponte.
Alcàra li Fusi: al-ḥārah, il quartiere, + il dialettale recente ‘li fusi’. 
Alcàra li Friddi (oggi Lercara Friddi): al-ḥārah, quartiere, + il dialettale re-
cente ‘li friddi’.
Alì: si presume da ‘alīy, alto elevato; forse dall’antroponimo ‘Alī.
Àlia: ‘āliyah, alta, elevata.
Alimena: forse da al-imām, l’imām, il sacerdote; oppure da al-īmān, la 
fede.
Bagherìa: baḥriyyah, marittima.
Bàida (frazione del comune di Palermo): bayḍā, bianca.
Ballarò (quartiere di Palermo): forse da sūq al-ballarāt, mercato degli 
oggetti di cristallo.
Bèlice (fiume): forse da balīğ (antroponimo); o, meno probabile, da balīs, 
variazione volgare di iblīs, diavolo.
Bisacquino: bū zakīy (antroponimo: padre dell’innocente) + suffisso ag-
gettivale latino -ìno.
Blufi: forse da bū lūf, padre della luffa (specie di cucurbitacea).
Borgetto: diminutivo italianizzato da burğ, torre.
Bucchèri: si presume da abū bakr, o bukīr (antroponimi).
Burgio: burğ, torre.
Buscèmi: qal‛at abu-šāmah, rocca dell’uomo col neo.
Canicattì, e Canicattini Bagni: ḥandaq aṭ-ṭīn, fossato del fango.
Càssaro: qaṣr, a sua volta dal latino Castrum, castello, fortezza. 
Comiso: ḥums, quinta parte, terre conquistate divenute proprietà dello 
Stato.
Dàgala (frazione di S. Venerina): dagal, o sinonimo dahal, lembo di terra 
fertile circondato da lave.
Dèlia: dāliyah, sinonimo di noria, macchina per il sollevamento dell’ac-
qua dai pozzi.
Dittaino (fiume): wādī aṭ-ṭīn (pronuncia volgare araba: wed eṭ-ṭayn), 
fiume del fango.
Donnalucata: ‘ain al-awqāt, fontana delle ore (Donna è un adattamento 
di ‘ain).
Donnafugata: ‘ain, fontana, forse seguito da un nome di persona.
Favara: fawwārah, sorgente.
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Fondachello (frazione di Mascali): da funduq, locanda, albergo.
Gaggi: ḥāğğ, pellegrino alla Mecca.
Ganzarìa (San Michele di): khinzārīa, luogo di cinghiali.
Ganzirri: da khinzīr, maiale, cinghiale.
Gazzèna (fraz. di Acireale): khazānah, armadio, credenza, scaffale incas-
sato a muro.
Giarre: plurale del siciliano giarra, da ğarrah, giara, contenitore per liquidi.
Gibellina: si presume ğabal, monte, + suffisso aggettivale latino -ìna.
Gibilmanna: probabilmente ğabal al-mannah, monte della grazia o del-
la manna.
Gibilrossa (frazione di Misilmeri): ğabal, monte, + ru’ūs (plurale di ra’s, 
capo, punta).
Godrano: al-ġudrān, le paludi.
Grammichele: forse da ‘ain + Michele, fonte di Michele.
Isola delle Femmine: Isola + fīmī (Eufemio), isola di Eufemio.
Marsala: marsā-‘alī (o, meno probabile, marsā-allah), porto di ‘Alī (o 
porto di Allah).
Marza (frazione di Ispica): marsā, porto.
Marzamemi: marsā al-ḥamām, porto delle colombe. 
Mazzarrone: forse da ma‛ṣarah, pietra da mulino, pietra pesante (sicilia-
no màzzara).
Melilli: si presume da malīlah (città in Marocco, ma anche tribù berbera 
del nord Africa).
Mìlici (Rodi), e forse Altavilla Mìlicia: malğa’, rifugio.
Modione (fiume): da madyūnah, nome di tribù berbera del nord Africa.
Muxaro (Sant’Angelo): da minšār, sega.
Niscemi: forse da našam, olmo, o da radice verbale n.š.m, essere macu-
lato di bianco e nero.
Punta Raisi: punta + ra’s, promontorio.
Ramacca: si presume da ibn ar-rammāk (forse antroponimo), figlio del 
custode di giumente.
Rapitalà (contrada): rabaḍ  allāh, sobborgo di Allah. 
Rocca Busambra (contrada): qal‛at bū-samrā, rocca scura.
Salemi: salām, pace.
Sambuca di Sicilia: da zabut (nome di un emiro).
Sciacca: šaqqah, fessura, fenditura (dialettale ciacca).
Sciara: ša‛rah, cespuglio, macchia, (dialettale sciara, lava, terreno incolto, 
macchia fitta).
Tellàro (fiume): wādī  alurū, fiume Eloro.
Terrasini: forse da ṭarrāzīn, plurale di ṭarrāz, tappezziere, ricamatore.
Trabìa: tarbī‛ah, quadrato (sia sostantivo che aggettivo).
Vendìcari: dakhlat ibn dikanī, cala di Ibn Dikanī (antroponimo).
Zafferana: za‛farān, zafferano.

Questo elenco, senza pretese di completezza, è indicativo della per-
manenza attuale di nomi di origine araba nella toponomastica siciliana. 

Per altro verso, in negativo, è anche rappresentativo di quanto è andato 
perduto di quel fitto tessuto di piccoli centri e di relazioni umane che in 
epoca musulmana rese viva e fiorente l’intera isola, dalle coste alle cam-
pagne dell’interno, fino alle alture più remote. 

L’elenco sarebbe molto più esteso se dovesse includere anche i nomi 
degli abitati oggi non più esistenti, ma vitali nel periodo della dominazio-
ne musulmana, e quelli di località o contrade ormai cadute in disuso. Ce 
ne dà un’idea chiara lo storico Michele Amari nella sua Carta comparata 
della Sicilia moderna con la Sicilia del XII secolo secondo Edrisi ed altri ge-
ografi arabi (Parigi, 1859). Nell’introduzione, egli avverte che «... In segui-
to all’abbandono delle campagne da parte della popolazione, un gran 
numero di castelli, di borgate o villaggi identificati con le parole qal‛at, 
qasr, manzil o rahal, che entrano nella composizione dei loro nomi, sono 
diventati catapecchie deserte, ed i campi coltivati o incolti sono divenuti 
tutt’al più povere chiuse (masserie)». La carta di Amari è preceduta da un 
elenco nominativo dei luoghi geografici della Sicilia dal VI al XV secolo. 
Nell’elenco, poi integrato da altri studiosi, figurano 165 rahal, 47 qal‛at, 
51 manzil, ed almeno 10 centri il cui nome deriva da qasr. Si tratta di siti 
abitati per la prima volta in epoca musulmana o arabizzati in quel perio-
do. Mentre il linguista Giovanbattista Pellegrini ricava da fonti arabe 66 
toponimi di località siciliane derivanti da ‘ain, fonte. 

Se è vero che in epoca normanna centinaia di località minori aveva-
no nomi arabi, è anche vero che altre centinaia avevano denominazioni 
non arabe, soltanto in parte di nuova coniazione normanna. E ciò acca-
deva nelle stesse zone, in un mosaico spesso indistricabile.

In conclusione, la toponomastica in Sicilia ci racconta di una profon-
da arabizzazione soprattutto nelle campagne, dove, con intensità diver-
sificata, convivevano gomito a gomito, in centri vicini fra loro e spesso 
nello stesso centro, comunità di origine e lingua diversa. 

DIDASCALIE 
1. Conquista di Messina (anno 843). Immagine tratta da un manoscritto facente parte 
della Synopsis Historiarum (XII secolo), dello storico bizantino Joannes Skilitze (Biblioteca 
Nacional de España, Madrid).
2. Assedio di Siracusa (878), idem.  
3. Localizzazione dei toponimi di derivazione araba elencati nel testo.
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Nel 1934 Francesco Fi-
chera, sulla scorta di 
alcuni pagamenti ef-

fettuati a mastro Giuseppe 
Palazzotto1 per il modello in 
gesso della scala principale 
del monastero di San Nicolò 
l’Arena, gli attribuì il progetto 
di quella attuale, modificata 
dall’architetto Antonino Bat-
taglia Amato alla fine del ‘700 
insieme al partito centrale del 
prospetto est [1].2 

Esaminando l’intera docu-
mentazione, sia i libri conta-
bili che gli atti notarili, è stato 
possibile conoscere le fasi co-
struttive dell’intero cenobio e 
in particolare della scala prin-
cipale oggetto del presente 
studio.3 

IL CANTIERE DEL 1702
I lavori di sgombero delle 
macerie del vecchio mona-
stero della Cipriana furono 
eseguiti a partire dal maggio 
del 17004  e solo nel 1702 si 
poté organizzare il cantiere 
della «fabrica nova».5 Insieme 
alla ‘Clausura’ (muro di recin-

zione) - completa di ‘Pilastri’ 
(paraste), balaustra e dei due 
‘Porticati’ (portoni d’ingres-
so)6 - furono realizzate le stra-
de esterne ad essa: a sud, oggi 
via Teatro Greco, ad est, odier-
na piazza Dante [2].7 Quando 
nel 1699 i monaci decisero di 
ricostruire il vecchio cenobio, 
possedevano già sia la pianta 
dell’edificio con i suoi quat-
tro chiostri,  sia quella degli 
ingressi alla ‘clausura’, simme-
trici rispetto all’asse longitu-
dinale della chiesa progettata 
dall’architetto Giovan Battista 
Contini, nel 1686, insieme 

all’intero cenobio.8 
Nel maggio del 1703, a 

due mastri messinesi e al ca-
tanese Pietro Vivilacqua, in-
teso facciabianca, fu affidato 
il completamento del muro 
di recinzione con l’incarico 
di «farci tutta la balaustrata e 
graste della clausura di detto 
Monasterio della facciata di 
levante e mezzogiorno».9 

Nel giugno dello stesso 
anno, i libri contabili della 
“fabrica nova” registrano le 
paghe ad Antonino Ama-
to per aver steso «il disegno 
del Monasterio»,10 ed ai suoi 

congiunti: il figlio Andrea, il 
genero Pietro Vivilacqua e il 
cognato Domenico Viola «in 
conto l’intaglio della Clausu-
ra».11 I monaci acquistarono 
l’occorrente per il disegno12 
e pagarono «Antonino Amato 
Architetto».13 

L’atto notarile del 13 ot-
tobre 1703 specifica ancor 
meglio il ruolo dell’architetto: 
oltre ad obbligarsi assieme 
al figlio a modellare le pietre 
bianche per i prospetti sud ed 
est del monastero seguendo il 
«disegno»14 da lui stesso ese-
guito, Amato ebbe incarico di 
«allenzare», ossia di inserire 
nel prospetto gli intagli.15 

Antonino Amato lavorò 
come scultore fino ai primi 
mesi del 1717, ricevendo la 
paga di architetto fino a di-
cembre 1703, mentre suo fi-
glio Andrea assunse il ruolo di 
architetto e scultore nell’apri-
le del 1717.

IL CANTIERE DEL  1717
Nel 1717 iniziarono i lavori di 
scavo16 per le fondazioni dei 

LA “SCALA NOBILE” DEL MONASTERO DI 
SAN NICOLÓ L’ARENA A CATANIA

I libri contabili e gli atti notarili riportano Antonino Battaglia 
quale progettista del partito centrale e della scala interna
riformati fra il 1794 e il 1798

di SALVATORE MARIA CALOGERO 
(Ingegnere, studioso di recupero di edifici storici e monumentali in ambiente sismico)

ARCHITETTURA SACRA
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corpi sud17 ed est,18 i cui pro-
spetti furono portati a compi-
mento nel 1724 come risulta 
da una nota di pagamento nel 
mese di luglio per «due pietre 
di misura di palmi 8 l’una per il 
balcone nel portone», e in di-
cembre da una comunicazio-
ne relativa alla realizzazione 
de «l’arpia del fenestrone».19 

L’anno successivo fu com-
pletata anche la scala del 
corpo est con l’inserimento 
di otto colonne a sostegno 
del «dammuso»20 del pia-
no nobile. Lo confermano le 
spese sostenute e registrate 
in quell’anno, in particolare 
quella del mese di marzo «per 
canni 20 di pietra per li 8 pedi-
stalli delle colonne della scala; 
per rotola 4 di piombo per la 
balaustrata della scala».21 

In una scrittura privata del 
4 agosto 1726, trascritta nel 
1934 da Francesco Fichera, 
è riportata la descrizione del 
lavoro eseguito da Andrea 
Amato a quella data, compre-
sa «la parte di dentro simil-
mente decorato detto nuovo 
monastero con la situazione 
di scale, le principali però so-
pra colonne».22 

UN INCRESCIOSO
INCIDENTE
Una nota del dicembre 1726 
chiarisce che Antonino Ama-
to, dopo aver fornito nel 1703 
il disegno dei prospetti sud 
ed est del monastero, svolse 
pure il ruolo di scultore. Per 
adattare l’originario proget-
to alle nuove esigenze della 
comunità, l’architetto Conti-
ni aveva alzato la quota delle 
corsie dei chiostri per ricava-
re le stanze a piano terra nei 
suddetti prospetti [3]. Mastro 
Andrea Amato diresse i lavori 
del corpo di mezzogiorno e 
del completamento di quello 
di levante. 

Un documento del 4 aprile 
1729, nel quale Andrea Ama-

to si firma «Architetto di detta 
fabrica», riporta la spesa fatta 
da fra Isidoro Recupero del-
la «nuova fabrica del Mona-
sterio dall’anno 1720 sino al 
presente 1729», confermando 
l’ultimazione del «Dammuso 
della scala principale sopra le 
colonne».23 

Un incidente occorso do-
po l’ultimazione della scala 

nobile e dei due chiostri por-
tò alla destituzione di Andrea 
Amato dal ruolo di architetto. 
Era accaduto che il muro «del 
Dormitorio, che guarda alla 
tramontana»,24 cioè quello 
del corpo sud all’interno del 
primo chiostro, strapiombò. I 
monaci obbligarono l’Amato 
a rifare a proprie spese «tutte 
quelle fabriche strapiombate, 

ed in qualche maniera debili-
tate...»,25 affidando il progetto 
a “periti maestri prattici”, ca-
dendo la scelta sul capoma-
stro Giovanni Nicoloso, socio 
di Pasquale Serafino e dei fra-
telli Palazzotto. Andrea Amato 
fu sollevato anche dal lavoro 
di intagliatore, sostituito nel 
giugno del 1730 dallo stesso 
Nicoloso.26 
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LA SCALA ESTERNA
Rimaneva da costruire la scala 
esterna di accesso al porto-
ne del prospetto di levante. 
L’incarico per la sua progetta-
zione fu affidato a Giuseppe 
Palazzotto come si evince da 
alcuni pagamenti effettuati dai 
monaci fra il 1730 e il 1732, ad 
esempio l’acquisto nel settem-
bre del 1730 di «salma una di 
gesso dà Paternò per compli-
mento del nuovo modello del-
la scala principale del moniste-
rio»;27 in dicembre il regalo di 
«onze 16:08 ... [per il] modello 
fatto per la scala principale 
dà mastro Giuseppe Palazzot-
to»;28 nel febbraio del 1732 il 
denaro speso in «tarì 2:16 per 
una tavola d’abeto per lo di-
segno della scala nel nuovo 
monastero e chiodi per detta 
tavola che servì per ripostarci 
detto disegno, quale stà nella 
camera di frat’Isidoro».29

Di questa scala possedia-
mo il rilievo fatto nel 1789 
dall’architetto Leon Dufourny 
prima che fosse sostituita con 
quella attuale in stile neoclas-
sico [6].30 Il disegno riporta una 
scala a tenaglia di pianta otta-
gonale ad andamento conca-
vo-convesso [5]. 

In conclusione, alla fine del 
Settecento, l’accesso al mona-
stero da piazza Dante avveni-
va tramite due scale: la prima, 
esterna a tenaglia, progettata 
da Palazzotto nel 1730; la se-
conda, interna con colonne, 

raste, le fasce, le statue  e tutte 
le decorazioni in pietra bianca 
realizzate da Andrea Amato. 
Sette statue «furono tolte e 
portate nella bottega dè Mar-
morari ed una situata in Mona-
stero».36

I lavori furono completa-
ti nel 1798 come risulta dai 
pagamenti in favore di «don 
Gioacchino e don Giuseppe, 
padre e figlio di Gianforma in 
conto il lavoro della suddet-
ta scala nobile in stucco»,37 e 
di «mastro Salvatore Pepe, e 
mastro Francesco Laudani [nel 
mese di maggio] per allustrare 
la mezza scala nobile finita di 
stucco datagli a staglio».38 A 
chiusura registriamo il paga-
mento in ottobre di «onze 200 
per mastria di tutto lo stucco 
della scala nobile» [4].39

realizzata da Andrea Amato 
nel 1725 sulla base del proget-
to guida del cenobio. 

LA RIFORMA
DELLA “SCALA NOBILE” 
Nel 1794 furono avviati i lavo-
ri per lo smantellamento della 
scala esterna e del partito cen-
trale del prospetto di levante. 
Antonino Battaglia fu incarica-
to di eseguire il disegno della 
nuova scala,31 di cui  Gaspare 
Savasta realizzò il modello  
come risulta dai pagamenti 
fatti in maggio e giugno «per 
aver fatto un modello della 
scala del nuovo Portone».32 

I lavori di demolizione ini-
ziarono nel luglio del 1794, le 
maestranze furono pagate per 
«levare tutti li travi che erano 
sotto il portone», «per aver ar-
mato il ponte per levare il fine-
strone», «mastro Santo Fiorito 
e compagni per diroccare tut-
ta la scala del Portone» e i «ma-
stri marmorari in aver levato li 
scalini».33 Quindi, nel giro di 
due mesi fu rimosso il partito 
centrale progettato da Antoni-
no Amato nel 1703 e demolita 
la scala esterna progettata da 
Palazzotto. 

Antonino Battaglia fu in-
caricato di progettare pure il 
nuovo partito centrale e la sca-
la nobile interna, come risulta 
da un pagamento registrato 
nel marzo del 1795 di «onze 
8 per un modello pagato a 
don Antonino Battaglia».34 I 

lavori, iniziati nel gennaio di 
quell’anno, sono documentati 
attraverso un pagamento di 
«onze 11:18 per giorni 87 di 
marmorini per la scala nobile 
per lavorare li pilastri e basi di 
detti» e «tarì 24 per giorni 6 di 
muratore per situare li basi, e 
stucchiare l’occhioloni».35 

Per modificare la scala ori-
ginaria furono eliminate le pa-

5 6
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DIDASCALIE
1. Prospetto di levante del monastero (Foto in F. Fichera, 1934).
2. Veduta panoramica del monastero di San Nicolò l’Arena (Foto in F. Fichera, 1934).
3. Cantonale dei prospetti sud ed est del monastero (Foto in F. Fichera, 1934).
4. Scala nobile del monastero (Incisione in Hittorf, 1835). 
5. Rilievo della pianta del monastero dei benedettini (Disegno di L. Dufourny, 1789).
6. Rilievo del prospetto di levante (Disegno di L. Dufourny, 1789).

NOTE
1. Sull’architetto catanese Giuseppe Palazzotto vedi SALVATORE M. CALOGERO, La Badia 
di San Giuliano in via Crociferi, Palermo, 2011. 
2. FRANCESCO FICHERA, G. B. Vaccarini e l’architettura del Settecento in Sicilia, Roma, 
1934, p. 90. 
3. La storia completa del monastero catanese di San Nicolò l’Arena, con la descrizione di 
tutte le fasi costruttive, sarà oggetto di una prossima pubblicazione. 
4. «tarì 24 à quelli che travagliano al monasterio vecchio per complemento d’onze 1:18; 
onze 1:15 per sterrare il Monasterio vecchio», maggio 1700, Archivio di Stato di Catania 
(d’ora in poi A.S. Catania), Fondo Benedettini, busta 1180, carta 67; «onze 1:10 à due che 
sterrano il Claustro vecchio», novembre 1700, IDEM, c. 31. 
5. «onze 22:29:12 per salme 216 di calce per la fabrica nova à tarì 3:2 salma portata al calci-
naro», maggio 1702, IDEM, c. 81; «onze 2 per farsi il calcinaro dentro la clausura; tarì 2:4 per 
fare la fossa dell’agliara», giugno 1702, IDEM, c. 88; «tarì 26:10 per dirupare le fabriche del 
Monasterio vecchio, e farsi la pirrera dell’intagli neri», dicembre 1702, IDEM, b. 1188, c. 31. 
6. «tarì 16 per cavare pietra per l’intaglio del Porticato; onze 15:0:15 per dirupare, e ster-
rare», gennaio 1703, IDEM, c. 38; «onze 3:6 per 2 fenestre d’intaglio per lo portone della 
fabrica nova e tarì 22 per un legno di palmi 30 per ritrarsi li marmi del claustro», marzo 
1703, IDEM, c. 49. 
7. «onze 3 in conto l’onze 15 dello staglio delle strade innanti il Monasterio novo», aprile 
1703, IDEM, c. 58. 
8. SALVATORE M. CALOGERO, “L’architetto Giovan Battista Contini a Catania”, in Synaxis 
3 (2011), pp. 259-291. 
9. Obligatio pro Monasterio Sancti Benedeicti contra magistrum Jacobum Lombardo et 
consortes, 20 maggio 1703, A.S. Catania, 1° versamento notarile, b. 1025, c. 239 r. e v., 
notaio Francesco Pappalardo. Inoltre «spesa fatta da frà Placido in Siracusa per fare l’obli-
gatione di pietra bianca; onze 2:8 alli mastri del Porticato e per li capitelli», maggio 1703, 
A.S. Ct, Fondo Benedettini, b. 1188, c. 67. 
10. Sullo scultore messinese Antonino Amato e i rapporti di parentela con alcuni lapidum 
incisores che lavorarono a Catania vedi SALVATORE M. CALOGERO, “Lo scultore messine-
se Antonino Amato e la chiesa Maria SS. delle Grazie di Piano Tremestieri (CT)”, in Synaxis 
2 (2012), pp. 167-206. 
11. Giugno 1703, A.S. Catania, Fondo Benedettini, b. 1188, c. 73. 
12. «carta reale per il disegno del Monastero», «300 taccioni, e colla rotula ½ per il disegno 
del Monasterio», «canne 3 di tela per il disegno», «4 tavule d’abeto per lo disegno», «fumo 
, chiodi, taccia e colla per lo disegno», giugno 1703, IDEM, c. 73. 
13. Giugno 1703, IDEM, c. 73. Nel mese di luglio, insieme alle paghe a Pietro Vivilacqua 
e ad Andrea Amato per gli “intagli” e “li balaustri”, fu registrata la paga di «onze 8 ad 
Antonino Amato per il disegno del Monasterio» luglio 1703, IDEM, c. 79; ad agosto «onze 
2 ad Antonino Amato architetto; per un bronzino per l’armi del Porticato, rotula 9; per la 
balata dell’armi; per 300 taccioni, e colla rotula ½ per il disegno del Monasterio; à mastro 
Pietro Bevelacqua in conto l’intaglio bianco», agosto 1703, IDEM, c. 89; a settembre «per 
mastria di rotula 18 di gaffe di bronzo per li balaustri; per muratori, ed intagliatori per il 
porticato; tarì 12 ad Antonino Amato Architetto; per canne 3 di tela per il disegno; per 2 
balate per l’Angioli sopra il Porticato; onze 8 ad Antonino Amato Architetto», settembre 
1703, IDEM, c. 15.  
14. «4 tavule d’abeto per lo disegno; altre 2 per la pianta; 6 perni per l’angeli, e S. Nicolò 
del Porticato; onze 6:18 ad Antonino Amato Architetto à complimento d’onze 27; tarì 1:10 
per copia dell’atto obligatione di detto; fumo, chiodi, taccia, e colla per lo disegno; tarì 28 
per giorni 7 à mastro Gio: Batta Longobardo muratore», ottobre 1703, A.S. Catania, Fondo 
Benedettini, b. 1188, c. 20. 
15. «tarì 12:15 per mortaretti quando si pose la statua di S. Nicolò; onze 5 à mastro Anto-
nino Amato Architetto», novembre 1703, IDEM, c. 27. 
16. «figlioli assistenti alli mastri per i fossi delli tramezzi delle camere di mezzogiorno», 
aprile 1718, IDEM, b. 1192, c. 237. 
17. «2 Calabresi per cavare li fossati del levante giorni 15 per uno», ottobre 1718, IDEM, 

b. 1193, c. 17. 
18. «A Gio: Battiato e compagni per il 4° fossato del levante, cioè: canne 24 a tarì 3 la 
canna; canne 18 a tarì 4; 3^ canna canne 26 a tarì 5; in tutto onze 7.14; a detto per quinto 
fossato, ed ultimo del levante cioè prima canna, canne 18 a tarì 3; 2^ canna canne 6 a tarì 
4; 3^ canna canne 6 a tarì 5 in tutto onze 3.18», gennaio 1719, IDEM, c. 33.  
19. Dicembre 1724, IDEM, b. 1196, c. 34. 
20. Marzo 1725, IDEM, c. 51. 
21. Nel mese di ottobre fu pagato «mastro Antonino Pagano per le furme cioè: per il mez-
zo dammuso della scala; per mezzo corridore del levante; per 2 dammusi per cammere; 
per due pezzi di corridore di levante; per due dammusi per cammere», ottobre 1725, 
IDEM, c. 25.  
22. «havendosi nell’anni passati ripigliato la fabrica del nuovo monasterio di San Nicolò 
l’Arena ... e continuatosi fino al presente, in maniera che evidentemente appare la di-
sposizione del grande edificio del medesimo Monastero doviziosamente ornato con bel-
lissime cantonere, pilastri, finestroni grandi di dormitori, finestroni di camere, portoni e 
portici, tutti decorati con bellissime statue, figure, pottini, ed altri operati in pietra bianca 
della città di Siracusa, quali tutti compongono la comparsa della parte di fuori di detto 
monastero che guarda questa suddetta città da mezzogiorno e levante, quale veduta è 
terminata con cornicione della istessa pietra, e per la parte di dentro similmente deco-
rato detto nuovo monastero con la situazione di scale, le principali però sopra colonne, 
e coll’erezione di molte altre colonne nei chiostri e gallerie, con gli archi tutti di detta 
pietra, porti di camere, portoni di dormitori, finestre ed altri tutti ancora disposti di pietra 
bianca di detta città di Siracusa, ed intagliati, seu fatigati da mastro Andrea Amato, e dalli 
di lui garzoni, e mastri, che con l’assistenza del medesimo, l’hanno travagliati» (trascritto 
in FRANCESCO FICHERA, G.B. Vaccarini... cit., p. 87 e segg.). 
23. Archivio demaniale di Catania, Sessione storica, Convento S. Nicola, vol. I, Sec. 1700, c. 
239, 4 aprile 1729 (trascritto in FRANCESCO FICHERA, G.B. Vaccarini... cit.), Doc. E, p. 235. 
Vedi anche agosto 1729, A.S. Catania, Fondo Benedettini, b. 1198, c. 100. 
24. Publicatio minutae Transationi et accordij inter Ven.le Monasterium S.ti Nicolai de 
Areni et magistrum Andream de Amato parte ex altera publicata Per U. G. D. don Joseph 
Coltraro, 18 dicembre 1730, A.S. Catania, 2° vers. not., b. 1121, da c. 575r. a 593r., notaio 
Vincenzo Arcidiacono senior. 
25. IBIDEM. 
26. Giugno 1730, A.S. Catania, Fondo Benedettini, b. 1198, c. 85. 
27. Settembre 1731, IDEM, b. 1199, c. 183. 
28. Novembre 1731, IDEM, c. 200. 
29. Febbraio 1732, IDEM, c. 225.  
30. LEON DUFOURNY, Notes rapportées d’un voyage en Sicile, manoscritto del 1789, Bi-
bliothèque nationale de France, Paris, Estampes, ai segni “Ub 236”, tomo V, fol. P123203. 
Pubblicato da GIUSEPPE PAGNANO, “La costruzione dell’identità di Catania dal secolo XVI 
al XX”, in Catania, la città, la sua storia (a cura di Maurice Aymard e Giuseppe Giarrizzo), 
Catania, 2007, p. 204. I disegni di Dufourny saranno pubblicati prossimamente dal Prof. 
Giuseppe Pagnano.
31. Maggio 1794, A.S. Catania, Fondo Benedettini, b. 841, c. 265r; giugno 1794, c. 266 r.
32. «A mastro Gaspare Savasta per il modello fatto per la scala del Portone pagata sopra 
il disegno formato da don Antonino Battaglia ... onze 2:20», maggio 1794, IDEM, b. 902, c. 
non numerata, citato in FRANCESCO FICHERA, G.B. Vaccarini... cit., p. 200. 
33. «onze 2 per levare tutti li travi che erano sotto il portone; onze 2:21:10 per giorni 26 
di manuali a tarì 2:10 per aver armato il ponte per levare il finestrone; onze 7 a mastro 
Santo Fiorito e compagni per diroccare tutta la scala del Portone; tarì 8 per giorni 2 di 
mastri marmorari in aver levato li scalini; onze 6.28 per giorni 52 di mastri intagliatori per 
il novo lavoro del Portone; onze 1.22.10 per giorni 15 detti; per giorni 8 a detti; onze 1.19 
per serratura di pezzi di misura ed altri pezzi; tarì 3.10 per cartone per li modelli», luglio 
1794, IDEM, c. 267v. 
34. Gennaio 1795, IDEM, c. 273 r. 
35. Marzo 1795, IDEM, c. 274 r. 
36. Gennaio 1797, IDEM, b. 842, c. 270v.  
37. Gennaio 1798, IDEM, c. 237r. 
38. Maggio 1798, IDEM, c. 239r. 
39. «onze 73 a mastro Carmine Bonaventura e compagni per maestria del compimento 
della nostra scala nobile di marmo convenuta a staglio; onze 86:28:1 a don Gioacchino e 
don Giuseppe, padre e figlio di Gianforma in conto il lavoro della suddetta scala nobile in 
stucco», ottobre 1798, IDEM, c. 242r. 
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L ’edificio che occupa l’isolato compreso fra le vie Etnea, A. di San-
giuliano, Mancini e Vasta, è conosciuto con il generico nome di 
“Palazzo dei Quattro Canti”; per i più informati è Palazzo Geraci. 

In realtà un nome ce l’ha ma non Geraci dato che i palazzi sono due 
e furono costruiti a distanza di vent’anni l’uno dall’altro. Basta osser-
vare il prospetto principale per rendersi conto della presenza di due 
distinte strutture, elevate in tempi diversi, aventi in comune il porto-
ne d’ingresso, l’androne e la corte. L’ala orientale, posteriore al 1830, 
fu edificata da Giacomo Guerrera, ricco possidente originario di Mi-
neo; quella occidentale (lato via Etnea) da Paolo Geraci, imprenditore 
nell’industria della seta. La confusione nasce dal fatto che l’isolato 
fu acquistato da Geraci per erigervi un grandioso palazzo, rimasto 
incompleto per sopraggiunte difficoltà economiche. Il fallimento e 
il successivo frazionamento hanno disperso la memoria del primo 
acquisitore al quale bisogna riconoscere il merito di avere bonifica-
to l’ultimo dei cantoni di via Etnea che, a distanza di un secolo dal 
terremoto, era deturpato ancora da misere case terrane.1 

Le notizie più antiche sul “tenimento” di case risalgono al 1679 e 
si riferiscono a una donazione a favore di Antonio Paternò Sigona, 
barone di Manganelli, fatta da Giacinta Amico, ava materna. 

Distrutti dal terremoto del 1693, i caseggiati furono ricostrui-
ti dallo stesso donatario, e tale rimase il tenimento nella sua con-
sistenza di botteghe, magazzini e abitazioni terrane fino agli inizi 
dell’Ottocento.

Nel 1813 il principe di Manganelli vendette l’immobile a Paolo 
Geraci Wrzì al prezzo netto di 4293,10 onze. A garanzia dei paga-
menti rateizzati, quest’ultimo sottopose a ipoteca il luogo della 
Mecca, nell’area dell’ospedale Garibaldi di piazza S. Maria di Gesù, 
con l’opificio di seta e il giardino annesso.2

GERACI E L’OPIFICIO DELLA MECCA
Secondo le intenzioni dell’imprenditore, il palazzo doveva sorgere 
in due tempi come denota la centralità del portone rispetto ai corpi 
laterali. I lavori ebbero inizio sul versante dei Quattro Canti e si con-
clusero con il completamento del primo tronco, lasciando allo sta-
tus quo l’altra metà di superficie che una perizia del 1830 descrive 
come un insieme di case terrane, di spazi inagibili e di terreno nudo.  

Per capire il motivo della definitiva chiusura del cantiere è neces-
sario aprire una parentesi su questo personaggio venuto dalla ga-
vetta e scomparso nel nulla nonostante avesse costruito il più gran-
de e moderno stabilimento di seta di Catania. Prima di ricevere dal 
sovrano la concessione dei luoghi della Mecca, nel medesimo stabi-

L’ANONIMO PALAZZO
DEI QUATTRO CANTI

L’edificio occupa l’isolato compreso fra le vie Etnea e Mancini: 
due palazzi sorti a distanza di vent’anni l’uno dall’altro

di ELIO MICCICHÈ 
(Direttore di Incontri)
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limento l’ex tessitore aveva gestito un antiquato setificio di proprie-
tà del vescovo di Catania. Il passaggio di proprietà da quest’ultimo 
ai Borbone e le credenziali offerte dall’imprenditore al Re crearono 
le condizioni per la nascita di una moderna struttura industriale. Vi si 
svolgeva il ciclo completo della seta, dall’allevamento del baco fino 
alla filatura. Le premesse c’erano tutte, eccetto una come vedremo. 
C’era il capitale di 12 mila onze per modernizzare i processi di filiera, 
sostituendo gli obsoleti e ingombranti mangani siciliani con i più 
agili aspi “piemontesi” che davano una seta più sottile e a costi più 
bassi. C’erano due tecnici qualificati provenienti dalla Real fabbrica 
di S. Leucio (nel casertano) e da Genova con il compito di gesti-
re dieci dei ventidue telai per la produzione dei drappi. C’era un 
direttore proveniente dalla Francia che aveva migliorato la qualità 
dell’organzino e ridotto di due terzi le spese di combustibile. C’era 
la forza lavoro, non più composta da uomini impegnati nel faticoso 
lavorio dei pesanti mangani siciliani, ma da tantissime donne ad-
dette alla manovra dei più leggeri aspi piemontesi. Non c’era, però, 
la forza motrice per muovere le macchine, sostituite da centinaia e 
centinaia di braccia che avrebbero vanificato i sogni dell’ex tessito-
re. C’era, ma con difficoltà crescente, il capitale d’esercizio (24 mila 
onze annue) e il mercato che nei primi anni assorbiva le 50 mila libre 
di seta greggia lavorata. Prima dell’inevitabile tramonto era andato 
in porto l’acquisto dell’isolato ai Quattro Canti e cominciavano a 
maturare gli interessi, mai pagati, sulle relative rate di pagamento.3 
Nel conto degli impegni disattesi, rivelatisi fatali per la sorte del pa-
lazzo, c’era infine il capitale dotale pattuito nei capitoli matrimoniali 
fra la primogenita Concetta e il futuro genero, l’avvocato Gambino. 

L’ex tessitore non abitò mai nel novello palazzo. Preferì vivere 
alla Mecca pur di riscuotere una lauta pigione dal quarto nobile 
che avrebbe voluto abitare, da sommare a quella degli altri appar-
tamenti.4 Nella bottega d’angolo fra le vie Etnea e Vasta aprì una 
drapperia, affidandone la conduzione al fratello Giovanni che abita-
va in un quartino del palazzo.5

L’investimento immobiliare fu per Geraci una emorragia di dena-
ro che gli impedì di onorare le scadenze contrattuali pattuite con il 
principe di Manganelli. I proventi dell’opificio e dell’annesso giardi-
no non erano sufficienti a pagare i molti debiti contratti per manda-
re avanti la costruzione della fabbrica. 

Alla sua morte, il genero attivò la procedura fallimentare con-
tro gli eredi. Gambino era creditore del suocero sia per la man-
cata corresponsione di assegnazioni riportate nei capitoli matri-
moniali del 1815, sia per un credito di 798 onze mai liquidato. A 
Gambino espropriante si aggiunsero diversi creditori richiedenti. 
Fra questi, il principe di Manganelli, creditore sia del saldo sul 
prezzo di vendita, sia degli interessi maturati dal 1813 al 1833 
(onze 2621,17).6 E altri ancora. Nel frattempo, il negoziante Gia-
como Guerrera si era aggiudicato l’ala di levante del palazzo (24 
luglio 1830). 

L’ala occidentale con prospetto su via Etnea passò per buona 
parte alla figlia Concetta. I suoi eredi, Leonardo e Tomasina Gam-
bino, divisero fra loro sia il palazzo sia il terreno della Mecca. Toma-
sina era sposata con il barone Vincenzo Comitini Rosso. La coppia 
abitava nel quarto nobile del palazzo. Per disposizione testamen-
taria, Tomasina istituì erede universale il nipote Gaspare Gambino, 
figlio del fratello.7 Nella divisione con i fratelli, Gaspare si aggiudicò 
il quarto nobile riunendolo all’altro ereditato dalla zia.  

LA “BOLLA” DEL 1812-1816
Forse non è un caso che due avvenimenti di rilevante peso econo-
mico maturarono in casa Geraci durante il periodo di accresciuto 
benessere che investì Catania fra il 1812 e il 1816, quando il porto 
catanese fu tra i prescelti per l’approdo della flotta inglese. La pre-
senza degli Inglesi, e degli stranieri che in quel periodo soggiorna-
rono in città, provocò un’impennata nei consumi anche fra i ceti 
popolari, e mise in moto una circolazione di denaro di cui beneficiò 
la cittadinanza. L’illusione di essere entrati in un’irreversibile fase di 
benessere dovette attraversare la mente dei catanesi, anche quella 
di Geraci al punto da invogliarlo all’acquisto del tenimento di case 
ai Quattro Canti, e a sottoscrivere un oneroso contratto con il futu-
ro genero, riversando nei capitoli matrimoniali della figlia Concetta 
tanto denaro quanto era alta la considerazione che egli aveva di sé, 
in breve tempo passato dal ruolo di umile tessitore al timone del più 
importante setificio della città. 

L’opificio della Mecca, che nelle intenzioni dell’imprenditore do-
veva sostenere sia la crescita dello stabilimento sia l’investimento 
immobiliare, si ritrovò in poco tempo a fare i conti con la mutata 
realtà in seguito alla partenza degli Inglesi. Chiuso il sipario della 
breve pausa di inebriante benessere, prese avvio una regressione 
economica causata dalla contrazione degli scambi e dal generale 
impoverimento che mise a nudo, fra l’altro, i limiti del sistema pro-
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duttivo manifatturiero, scarsamente competitivo rispetto a quello 
francese e inglese.  

Quanto fosse cambiato il margine di profitto dell’opificio si evin-
ce dall’accordo stipulato nel 1826 fra gli eredi di Paolo Geraci, sei 
figlie femmine di cui quattro monache e due sposate. Chi aveva in-
teresse nella fabbrica era la primogenita Concetta, pronta ad aprire 
un contenzioso con le sorelle pur di non rinunciare a imporre le pro-
prie scelte. Inizialmente si era convenuto che dai «proventi di esso 
opificio, detratte le spese, dovevasi prelevare onze 10 mensili per il 
mantenimento delle sorelle Geraci».8 Poiché i proventi non erano 
tali da giustificare l’esborso, si trovò una soluzione in base alla qua-
le le sorelle Geraci trasferivano a Concetta «tutti i diritti e azioni a 
loro appartenenti sopra le fabbriche della Mecca con l’opificio e suoi 
apparecchi: terre, casamenti e censi compresi nei detti confini».9 In 
cambio, Concetta avrebbe concesso alle sorelle un assegno vitalizio  
pari a 24 onze annue alla sposata, 16 a suor Maria Concetta e 12 ca-
dauno alle altre tre. In più, a suor Maria Concetta avrebbe concesso 
l’uso di una delle case della Mecca. 

A garanzia degli assegni, Concetta sottopose a ipoteca il giardino 
della Mecca. Le sorelle monache vissero a lungo. Fino al 1869 vi fu 
il rinnovamento della iscrizione ipotecaria a favore di due di esse.

Nel frattempo era scaduta la concessione regia per cui l’edificio, 
tornato libero dopo mezzo secolo, nel 1856 fu destinato da Ferdi-
nando II di Borbone alla accoglienza degli indigenti. Dalla seta alla 
beneficenza, dall’opificio della Mecca al Grande Albergo dei Poveri, 
trasformato dall’amministrazione comunale in Ospizio Municipale 

di mendicità dopo l’Unità d’Italia. Mentre il giardino fu affrancato 
dagli eredi, Leonardo e Tomasina Gambino, che ne divennero pieni 
proprietari. 

Fra il 1886 e il 1893 il Comune di Catania acquisì da Tomasina 
Gambino e da Francesco Gambino Nani, figlio di Leonardo, diversi 
tratti di terreno del giardino per l’ampliamento dei fabbricati dell’o-
spizio e il suo isolamento mediante l’apertura di strade pubbliche. Di 
queste verrà realizzato soltanto il viale Mario Rapisardi. Lungo il con-
fine sud doveva passare il prolungamento di via Morosoli, mentre 
a ponente era prevista l’apertura di una nuova strada che avrebbe 
intersecato il nascente viale. In seguito all’ampliamento dell’ospizio, 
la strada lungo il confine sud fu arretrata all’altezza di via Mogadi-
scio. Quella di ponente fu assorbita dal nosocomio, e il tratto che ne 
rimase fuori è l’odierna via Tommaso Grossi. 

Mentre con l’atto del 1886, Francesco Gambino «si obbliga ad 
aprire nella sua proprietà una strada ad uso pubblico per il prolun-
gamento del viale Regina Margherita» [3],10 con quello del 1893 
cedette al comune la porzione di terreno compresa fra il nascente 
viale e i fabbricati dell’Ospizio» [4].11 

Gli ultimi spezzoni di terreno dell’antico giardino della Mecca fu-
rono acquistati dai Salesiani per la parte a nord del viale Mario Ra-
pisardi (1887), mentre la porzione a sud del nosocomio fu assorbita 
dallo stesso ospizio fino al confine con via Mogadiscio. 

E di palazzo Geraci che ne era a quella data? Dopo gli interven-
ti degli anni ’70 con il ribassamento delle botteghe per raccordar-

3
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DIDASCALIE
1. Palazzo Geraci-Guerrera. Ala occidentale costruita da Paolo Geraci.
2. IDEM. Ala orientale costruita da Giacomo Guerrera. 
3. L’ospedale della Mecca in una pianta eseguita per il suo ampliamento, allegata all’atto 
di compravendita del 14 settembre 1886 fra l’Ospizio di Mendicità e il sig. Francesco Gam-
bino Nani (notaio F. Boscarini). 
4. L’ospedale della Mecca in una pianta eseguita in seguito alla proposta di prolunga-
mento del viale Regina Margherita, allegata all’atto del 30 settembre 1896 (notaio G. Di 
Marco): celeste. Ospizio di Mendicità (oggi Ospedale Garibaldi); a. Viale Mario Rapisardi; 
b. Via Lago di Nicito; c. Via Mogadiscio; d. Via Adua; e. Via Macallè; f. Via Tommaso Grossi. 

NOTE
1. Rimaneva l’edificio dei Teatini ricostruito alcuni anni dopo. 
2. Atto 12 marzo 1813, Archivio Manganelli di Catania (d’ora in poi A.M. Catania), vol. 187, 
fasc. 2, n. 27. 
3. A.M. Catania, vol. 259/1, carte non numerate, 1830.
4. Fra gli inquilini, Gaspare Sammartino dei principi di Pardo al piano nobile, la figlia Con-
cetta e il notaio Sebastiano di Paola in un quartino al terzo piano. Nella bottega cantonale 
c’era lo studio del notaio Scio.
5. A.M. Catania, vol. 259/1, carte non numerate, 1830.

6. IBIDEM.
7. Archivio Notarile Distrettuale di Catania (d’ora in poi A.N.D. Catania), vol. 6485, c 33, 25 
marzo1913, notaio Ferdinando Mirone, coadiutore di Emanuele Muscatello. 
8. Atto 18 aprile 1839, Archivio di Stato di Catania, 3° versamento notarile, notaio France-
sco di Paola Malerba. 
9. IDEM.   
10. Atto 14 settembre 1886, A.N.D. Catania, vol. 4602, cc. 238-245, notaio Francesco Boscari-
ni: Francesco Gambino Nani si obbliga ad aprire una strada nel suo giardino al fine di isolare 
l’ospizio con l’apertura del nascente viale (m 125,63). Il prezzo di vendita pattuito è di £/mq 
20 sul fronte della piazza e 8,76 sul rimanente terreno. 
11. Atto 30 settembre 1896, A.N.D. Catania, vol. 2890, cc. 590-595, notaio Giuseppe Di Mar-
co: il 2 settembre 1890 l’Ospizio acquista dai coniugi Tomasina Gambino e barone Comitini 
una porzione di terreno necessaria all’ampliamento e isolamento dell’Ospizio. Il 30 settem-
bre 1893 Francesco Gambino Nani vende al Comune di Catania mq 10.001,84 di terreno, 
precisamente quella a sud del limite settentrionale del futuro prolungamento del viale Re-
gina Margherita, confinante a nord con detto prolungamento a cominciare dalla corsia S. 
Giuseppe che verrà tagliata dall’apertura del suddetto viale, a est con la corsia suddetta e 
con terreno comunale ex Tomasina Geraci ed eredi cav. Carcaci, a ovest con proprietà Giuf-
frida Lao, a Sud con proprietà del barone Serravalle. Prezzo di vendita £/mq 3,25.  
 

4

le alla nuova livellazione stradale, e l’edificazione di un quartino al 
terzo piano, l’edificio conobbe una lunga stagione di vendite e di 
frazionamenti fra gli eredi. Dapprima le botteghe, infine gli apparta-
menti furono venduti per risanare debiti o investire altrove. Costru-
ito come abitazione per sé e i suoi discendenti, Paolo Geraci non vi 

mise mai piede. L’appartamento che avrebbe voluto per sé passò di 
affitto in affitto: dapprima ospitò Gaspare Sammartino dei principi 
di Pardo, infine divenne la sede della locanda-albergo Bellini che nel 
1885 pagava un affitto mensile di mille lire.
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Negli scritti di Benedetto Radice sulle “memorie Storiche di 
Bronte” si legge che alle ore 21 del 17 novembre 1843, sul 
versante Ovest dell’Etna, accompagnate da numerosi e vio-

lenti terremoti, si aprirono una quindicina di bocche molto ravvi-
cinate tra loro a formare una sorta bottoniera fiammeggiante che 
nella notte illuminava una vasta area del vulcano. Carlo Gemmel-
laro, il naturalista nicolosita, riporta che alcune bocche multiple si 
allinearono su «una sola ed immensa lacerazione» che costituiva la 
parte attiva della frattura. Il teatro eruttivo si installò nei pressi dei 
monti Guardirazzi, termine storpiato che deriverebbe dalla parola 
siciliana “quadarazze”, ossia pentoloni, ad una quota di circa 1900 
m s.l.m. La frattura eruttiva era quindi poco sopra il monte Nunziata 
(chiamato anche Ognissanti) che già nel 1832 aveva causato rile-
vanti danni e quindi era ancora fissata nelle memoria dei brontesi la 
devastazione della lava che aveva coperto fertili terreni. Dalla frattu-
ra eruttiva nell’arco di undici giorni venne effuso un flusso lavico il 
cui volume venne calcolato in 52 milioni di m3 con una portata ve-
ramente considerevole dato che il volume di lava effusa era di oltre 
50 m3 al secondo. Questa eruzione, come portata di flusso lavico alle 
bocche, si annovera quindi fra le maggiori eruzioni etnee avvenute 
in tempi storici. 

LA NARRAZIONE DI 
BENEDETTO RADICE
Lo storiografo Radice descrive puntualmente l’evento: «Fra un con-
tinuo rumoreggiare, massi di varia mole lanciavano le gole isolate, 
a cui seguivano esplosioni di scorie e di lapilli, quando a un tratto, 
sgorgò un fiume di lava, come di metallo liquefatto, che, passando 
sopra quella del 1832 con una fronte di cinquanta canne sino a mez-

zo miglio, in poche ore percorse due miglia, e tra monte Egitto e 
monte Rovere si divise in tre bracci. Quello a destra si dirigeva verso 
il bosco di Maletto, quello a sinistra verso Adernò quello di mezzo 
verso Bronte». Quindi il flusso lavico era diviso in tre bracci dei quali 
quello centrale avanzava con molta celerità verso il centro abitato 
di Bronte. Il flusso era così veloce che la lava arrivò nelle immediate 
vicinanze del fiume Simeto distante circa 15 chilometri dalle boc-
che effusive. I danni causati dal flusso lavico erano incalcolabili ma 
il peggio doveva ancora arrivare. Infatti, nel pomeriggio del 25 no-
vembre, poco dopo pranzo recitano le fonti storiche, accadde un 
evento funesto che uccise circa sessanta persone intente a lavorare 
davanti al fronte lavico per sottrarre alla distruzione del fuoco ciò 
che potevano. 

     
GENTE VENUTA
FORSE DALL’INFERNO
Lo storiografo Benedetto Radice ne descrive lo scenario in tutta la 
sua drammaticità: «Donne e bambini genuflessi pregavano il Cielo. 
Gli uomini, alcuni recidevano a colpi di scure gli alberi, vicina preda 
alle fiamme divoratrici; altri erano intesi a portar via le tegole e le 
porte delle casette rustiche. La lava scendeva lentamente verso la 
contrada Dagala e Barrili, minacciando fabbriche, acquedotti e le ac-
que stesse del Simeto, quando un avvenimento più funesto seguì, 
il dopo pranzo del 25, nel podere del farmacista Ignazio Zappia. Si 
vide a un tratto la lava gonfiarsi e innalzarsi a poco a poco a foggia di 
una cupola; indi esplode violentemente, sbriciolarsi la massa ignea 
compatta, sollevarsi la terra dal suolo invaso, e spargersi intorno una 
densa nebbia di fumo piena di lapilli roventi con empito lanciati in 
aria. Molti, come i maledetti di Sodoma e Gomorra, sorpresi, percor-

LE BOCCHE DI FUOCO DEL 1843 
TESTIMONI SILENZIOSE 
DI UN TRAGICO EVENTO 

Le repentine esplosioni magmatiche per vaporizzazione istantanea dell’acqua 
hanno scandito la storia dell’Etna fino ai nostri giorni

di GIOVANNI TRINGALI 
(Direttore scientifico dell’Istituto Ricerca Medica e Ambientale, I.R.M.A.  di Acireale)

PARCO DELL’ETNA
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si da quella pioggia di fuoco, ardevano, fumigavano, come fiaccole 
viventi; correvano, s’agitavano, si contorcevano, si riggricciavano 
come foglie all’alidore della fiamma, e stramazzavano al suolo. Ses-
santuno brontesi, a circa sessanta metri di distanza, caddero quali 
morti, quali semivivi, quali feriti. La causa di tanto spaventevole e la-
grimevole avvenimento fu una sorgente d’acqua alla fontana Barrili, 
che, circuita dalla lava rovente, evaporatasi, salì nell’aria a guisa di 
colonna, e piovve in cenere su tanti infelici. La triste e spaventevole 
novella giunse in Bronte. Il popolo, gridando misericordia, corse alla 
chiesa dell’Annunziata; portò in processione la statua allo Scialan-
dro, dirimpetto all’Etna fiammeggiante, per placare l’ira dell’inesora-
bile vulcano. Mentre da tutti si piangeva, ecco sotto un cielo coper-
to di tenebre, (orribile a immaginarlo!) apparirono uomini ignudi, 
abbruciacchiati, neri, verdognoli, sanguinolenti, carichi sulle spalle 
di uomini desolati e piangenti. Venivano forse dall’inferno?». 

LA CAUSA DELL’ESPLOSIONE
Cos’era accaduto? La colata lavica aveva coperto un terreno intriso 
d’acqua nei pressi della fontana Barrili e questa, vaporizzatasi all’i-
stante, fece esplodere il fronte lavico colpendo con blocchi incan-
descenti chi vi stava davanti. In pratica si ebbe quello che si defini-
sce “esplosione freatica secondaria”. 

Il 17 dicembre 2002 nel piazzale del rifugio Sapienza si verificò 
analoga esplosione per contatto della lava con un serbatoio d’ac-
qua che causò il ferimento di 32 persone. Sull’Etna la vaporizzazione 
istantanea a causa del magma ha determinato violente esplosioni, 
dette freatomagmatiche, come quella che il 12 settembre 1979 ha 
causato 12 vittime alla Bocca Nuova colpendo un gruppo di turisti 
che stazionavano sull’orlo craterico. 

Le esplosioni correlate alla vaporizzazione dell’acqua nel condot-

to di alimentazione sono in prevalenza molto energetiche e spetta-
colari come, ad esempio, quelle che si sono avute dal 24 al 27 luglio 
del 2001 a causa del contatto del magma con una falda freatica. Le 
esplosioni sono state talmente violente che le scorie emesse hanno 
edificato in soli tre giorni il cratere del Lago alto quasi cento metri. 
L’esplosione di Bronte deve far riflettere sulla pericolosità della lava 
quando sommerge edifici rurali che spesso hanno cisterne al loro 
interno che possono esplodere se coperte da un flusso lavico. 

     
L’IMMANE ESPLOSIONE
Il naturalista Carlo Gemmellaro descrivendo l’evento eruttivo nel suo vo-
lume La vulcanologia dell’Etna, edito nel 1858 dall’Accademia Gioenia 
di Catania, fornisce una puntuale e dettagliata descrizione dell’evento 
riportando testualmente: «...Un avvenimento, ancor più funesto però, 
sopraggiungeva agli abitanti di Bronte nel giorno 25 (novembre) poco 
dopo mezzodì, ove vengono a limitare tra loro il fondo di Fiteni e di Bari-
le, e precisamente in una chiusa dell’aromatario D. Ignazio Zappìa. Molta 
era la gente che presso al Pianotto trovavasi ad osservare il progresso 
della lava, ed a lavorar con ardore a mettere in salvo quanto poteva di 
que’ terreni coltivati. La lava lentamente avanzavasi, e dava tempo a quei 
miseri di riuscire nelle opere loro: quando di un colpo, inaspettatamen-
te una violentissima esplosione ebbe luogo nel fronte della corrente; la 
quale con immensurabil forza scoppiando, ridusse in frantumi in lapil-
lo ed in minuta arena la lava rovente; densa ed estesa nebbia di fumo 
sparse all’intorno, carica di minuta rovente arena, e spinse con tal empito 
questi materiali, che non solo gli alberi e gli uomini che vi stavan presso 
ne furono colpiti e disfatti, ma a distanza di ben trenta canne [70 metri 
circa, N.d.R.] quali morti, quali semivivi, quali feriti, sessantanove persone 
del solo Comune di Bronte, con altri non pochi di altri comuni ivi tratti 
dalla curiosità di vedere il corso della lava».    
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DIDASCALIE
1, 2. L’allineamento dei crateri del 1843 lungo la linea di frattura visto dalla pista alto mon-
tana del Corpo Forestale (Foto di Giovanni Tringali).

UN CONTINUO DIVENIRE
Le vittime dell’eruzione del 1843 ormai sono state dimenticate, 
tuttavia osservando queste bocche dall’apparenza innocue sorge 
spontanea una riflessione: tanti crateri sull’Etna sono stati teatro di 
eruzioni che hanno causato morti e distruzioni. I crateri del 1928 alle 
Ripe della Naca hanno cancellato in meno di 40 ore la città di Ma-
scali. La colata lavica del 1651 distrusse parte della città di Bronte. I 
Monti Rossi di Nicolosi, che oggi ammiriamo nella loro caratteristica 
rude bellezza rivestiti di una rigogliosa ed invitante pineta, diede-
ro luogo ad  un imponente flusso lavico che ha provocato immani 
danni cancellando dal territorio ben quindici centri abitati fra gran-
di e piccoli e trasformando in sciara vaste aree di fertili campi. La 
testimonianza silenziosa di questo evento sono le numerose sciare 
che ancora oggi si possono osservare fra Catania, Misterbianco e 
Paternò. Oggi i monti Rossi sono molto frequentati di turisti e vi-
sitatori che ammirano la verde pineta che richiama alla mente un 
ambiente sereno e distensivo; tuttavia l’11 marzo del 1669 in questo 

sito si scatenò l’inferno tant’è che per ricordare l’immane disgrazia 
ed il pericolo che incombe sui paesi a valle sono stati chiamati per 
parecchio tempo “Monti della Ruina”. 

A questo punto ci si chiede: è l’Etna che causa distruzioni oppure 
è l’uomo che in modo consapevole viene ad abitare su un vulcano 
attivo a suo rischio e pericolo? Sarà incoscienza, ma gli scenari del 
paesaggio etneo sono nelle radici del popolo etneo che porta scrit-
to nel suo genoma l’amore e la passione per questo straordinario 
vulcano, tale da superare anche la paura dei suoi terrificanti eventi 
parossistici e dei suoi periodici scuotimenti che talora lasciano segni 
indelebili sulle costruzioni. Sull’Etna niente è definitivo ma tutto è in 
continuo divenire verso nuove forme e rinnovate essenze che ne 
costituiscono l’aspetto più affascinante; presto si dimenticano lutti 
e disgrazie e la vita ricomincia alle pendici del Mongibello. I crateri 
della tragedia di Bronte sono erroneamente indicati su varie carte 
topografiche come “Bocche di fuoco del 1848” quasi a volere can-
cellare quel tragico anno 1843.      
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L ’hobby per l’archeologia 
preistorica al quale ho de-
dicato una decina di lustri, 

divenuto pure il mio lavoro,  è la 
conseguenza di un primigenio 
hobby: la speleologia.

Sono due mondi in parte 
confinanti, due discipline pro-
duttrici di grandi emozioni, spe-
cialmente in una Sicilia ancora 
in gran parte da scoprire.

Fra le tante branche del-
la moderna speleologia vi è 
quella della ricerca preistorica 
che si espleta con lo studio dei 
sedimenti, che nelle grotte si 
sono accumulati sotto forma 
di “spazzatura” prodotta dalle 
bestie e dagli uomini che l’han-
no frequentata, e la ricerca e lo 
studio dell’arte preistorica, cioè 
delle rappresentazioni per lo 
più zoomorfe graffite o dipinte 
sulle pareti a scopo magico e 
rituale.

I sedimenti, o deposito an-
tropico, all’interno di una grotta 
si formano per la progressiva 
sovrapposizione di resti anima-
li, di resti di pasto dell’abitante 

e talvolta anche di resti umani 
di antiche sepolture; sono pagi-
ne di storia che vanno lette con 
uno scavo stratigrafico. 

Quando l’uomo da troglodi-
ta cacciatore e raccoglitore  è 
divenuto agricoltore le grotte  
più recettive sono divenute 
stalle di bovini ed ovini. Il le-
tame che gli animali produce-
vano, vuoi per motivi igienici, 
vuoi perché scopertolo come 
fertilizzante per l’agricoltura, 
veniva raccolto. Questo lavoro 
comportava, ed è tutt’ora ve-
rificabile nei pochi casi ancora 
esistenti, che una piccola par-
te dell’antico sedimento, che 
si attaccava al letame, venisse 
pure raccolta e gettata davanti 
alla grotta o trasferita nel cam-
po da concimare. L’operazione 
ha comportato l’inquinamento 
del campo ospitante con reper-
ti archeologici e la progressiva 
scomparsa dei sedimenti nella 
grotta. Molti sono i casi in cui 
dell’intero deposito antropico, 
spesso in origine circa 4-5 me-
tri, non sia rimasta traccia e in 

questi casi si è arrivati a scoprire 
il deposito paleontologico, ac-
cumulatosi in un periodo del 
Pleistocene anteriore all’arrivo 
dell’uomo in Sicilia.

Di questi disastri è stata vit-
tima la maggior parte delle 
grotte, dove l’intero deposito di 
sedimenti del tardo Pleistocene 
e dell’Olocene, dunque antro-
pici, è del tutto scomparso e 
ne rimangono come testimoni 
solo alcuni lembi di paleosuoli 
concrezionati sulle pareti a va-
rie altezza, fino a 4-5 metri, e 
talvolta oltre, dall’attuale piano 
di calpestio. Quest’ultimo - per 
esempio, com’è nel grande 
Riparo dell’Addaura di Monte 

Pellegrino e nella Grotta dei 
Puntali di Carini - è costituito 
dal deposito del Pleistocene in 
cui l’uomo è assente ma è ric-
co dei resti di una fauna estin-
ta: elefante, ippopotamo, iena, 
cervo, etc.

Dalle ossa dei pachidermi e 
soprattutto per avere scambia-
to il foro del teschio dell’ele-
fante, che ospita la proboscide, 
per un’orbita oculare, nacque il 
mito del ciclope e dei giganti 
primi abitanti della Sicilia, pro-
pagandato da molti autori fino 
agli inizi dell’800.1

Qualche anno fa, accom-
pagnando un giovane amico 
a visitare la Grotta dei Puntali, 

UN GIOIELLO DELL’ARTE PREISTORICA 
RINVENUTO DENTRO

 LA GROTTA DEI PUNTALI

La figura di un “trampoliere” graffita sulla punta  di un corno di cervo 
rimane ad oggi un esemplare unico nell’arte mobiliare preistorica

di GIOVANNI MANNINO 
(Già Assistente superiore agli Scavi presso la sezione archeologica della Soprintendenza BB.CC. di Palermo)

MONTAGNA LONGA DI PALERMO
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per una sorta di deformazione 
professionale acquisita in pas-
sate ricerche, scrutando il suolo 
per “avvistare” qualche reperto, 
come spesso accade, mi capi-
tò di raccogliere alcune pezzi 
di selce, un frammento d’osso 
di forma assai strana, qualche 
frammento di patella ferrugi-
nea. Conservai i reperti infanga-
ti in un sacchetto e quindi nella 
giacca a vento, rimandando la 
valutazione del “bottino” per 
rispetto all’ospite che aspetta-
va da me delucidazione sulla 
grotta. 

La Grotta dei Puntali è una 
cavità di natura carsica scavata 
nei calcari mesozoici della Mon-
tagna Longa, in un’antica linea 
di riva della quota di m 100 
s.l.m. Ha uno sviluppo di circa m 
150. Essa ospita una delle mag-
giori colonie di chirotteri della 
Sicilia, che negli anni ’50 del 
secolo scorso si stimava in circa 
2000 individui e che oggi si è ri-
dotta a un decimo per gli effetti 
dei pesticidi usati in agricoltura. 
L’attuale fauna della grotta è 
caratterizzata dalla presenza di 
alcune specie di molluschi, ara-
neidi, isopodi, ditteri, etc.2 I due 
ambienti anteriori della grotta 
sono stati notevolmente am-
pliati dal mare che vi penetrava 
all’inizio del Quaternario. 

GLI SCAVI
L’interesse della grotta è soprat-
tutto paleontologico, perché 
i due ambienti anteriori, ampi 
circa 1200 mq, contenevano ed 
in parte contengono resti fossili 
dell’estinta fauna pleistocenica, e 

tracce d’arte rupestre per la pre-
senza di alcune figure zoomorfe 
graffite su una parete. La grotta, 
il cui nome deriva dalla presenza 
di molte stalagmiti, venne se-
gnalata dal paleontologo Hans 
Pohlig,3 che pubblicò lo scavo 

che Gaetano Giorgio Gemmel-
laro aveva praticato nel secondo 
ambiente di essa, svuotandolo. 
Si sa che lo scavo restituì diverse 
tonnellate  di ossa, soprattutto di 
elefanti.  

L’aspetto paletnologico, con-
sistente in qualche utensile Pale-
olitico, fu a suo tempo segnalato 
da Raymond Vaufrey.4 Nel 1963 
il prof. Tommaso Mureddu mi 
segnalava una piccola figura di 
cervo graffita all’ingresso del-
la grotta. Nel 1970, grazie alla 
sensibilità e liberalità del prof. 
Vincenzo Tusa,  allora soprinten-
dente a Palermo, riuscivo ad ese-
guire due sondaggi esplorativi, 
uno all’ingresso in prossimità dei 
graffiti, l’altro ai piedi della pare-
te di fondo. I sedimenti arche-
ologici nel primo saggio erano 
ridotti a m 0,70, nel secondo a m 
0,25. In entrambi  i casi si trovaro-
no sconvolti ad eccezione di un 
minuscolo  strato di argilla che 
separava lo strato antropico da 
quello pleistocenico: quest’ulti-
mo fu accertato perforando una 
massicciata di ciottoli ed ossami 
cementati fra loro.  

I risultati dei due sondaggi, 
seppure modesti quantitativa-
mente, come era prevedibile, 
hanno confermato le aspet-
tative: i sedimenti rimescolati, 
superstiti, contenevano una 
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sorta di campionatura di reper-
ti che rappresentavano alcuni 
momenti della frequentazione 
della grotta da parte dell’uomo.  
Il vaglio dei sedimenti ha resti-
tuito, ascrivibili al Paleolitico, un 
centinaio di schegge e una ven-
tina di utensili di selce, rarissimi 
quelli di quarzite. Pochi i fram-
menti fittili di età neolitica con 
decorazione impressa: “flabelli”, 
“denti di lupo”, etc.; altri, della 
medesima epoca, sono dipinti in 
tricromia. Altrettanti i frammenti 
fittili, inquadrabili nell’Eneolitico, 
con decorazione geometrica 
a linee incise e punti impressi 
ed altri dell’età del Bronzo con 
decorazione plastica.5 L‘esiguo 
numero e la frammentarietà dei 
frammenti rende azzardate valu-
tazioni stilistiche assolute.

I GRAFFITI
Le figure fin oggi accertate sono 
due: una piccola figura di cervo 
privo della testa, di profilo a sini-
stra; le zampe anteriori, traccia-
te a forbice, lo fanno apparire in 
movimento (lunghezza cm 10); 
una figura di cavalla, forse gra-
vida, di profilo a sinistra, con il 
muso e la parte posteriore rico-
perti da concrezione. Alcuni par-
ticolari, quali le zampe anteriori 
molto divaricate, il muso allun-
gato, la convessità della groppa 
e l’insellatura del dorso, rendo-
no l’animale molto espressivo, 
colto nell’atto di brucare  (lun-
ghezza cm 24). Si tratta di due 
esemplari della fauna cacciata 
dall’uomo paleolitico, graffiti in 
stile naturalistico con grande 
maestria, al pari delle migliori 
rappresentazioni dell’arte medi-
terranea paleomesolitica. Nella 
parete opposta della grotta è 
tracciato un gruppo d’incisioni 
costituito da semplici linee, bre-
vi o lunghe, rette o sinuose, lun-
ghe da qualche centimetro fino 
a circa 40 cm, delle quali non si 
comprende ancora il significato. 
Di incisioni simili, la Sicilia, che 
ne possiede in oltre una cin-

quantina di  grotte, ha una sorta 
di primato italiano.6 Per  la loro 
datazione  ci soccorre una ana-
loga scoperta fatta nel Riparo 
del Romito di Papasidero, su al-
cuni massi ricoperti da un ricco 
deposito antropico che l’analisi 
al C14 ha assegnato ad un’età 
compresa tra i 9000 ed i 9550 
anni a.C. 7

Il lavaggio di alcune centina-
ia di pietre, rinvenute sia negli 
scavi che disperse nell’ambien-
te, ha permesso di identificare 
parte di una figura zoomorfa 
graffita. La figura doveva far 

parte di una superficie più am-
pia, verosimilmente una parete 
che non si è riusciti ad identifi-
care fra quelle della grotta. Si 
tratta di un grosso mammifero 
rappresentato di profilo verso 
destra, del quale rimane solo la 
parte centrale di cm 12, mentre 
l’intera superficie è ricoperta da 
un groviglio di linee sottilmente 
graffite senza alcun ordine ap-
parente. 

Recentemente, nel corso di 
una visita alla grotta, due noti 
studiosi, il dr. Geogers Sanvent 
dell’Università di Tolosa ed il 

dr. Donato Coppola, direttore 
del Museo di Arte Preistorica di 
Ostuni, notavano su un masso 
alcune incisioni lineari ed av-
vertivano il dott. Bartolo Carollo, 
direttore della Riserva Natura-
le Integrale Grotta dei Puntali. 
Successivamente il dott. Stefa-
no Vassallo,8 che dirige la sezio-
ne archeologica della Soprin-
tendenza di Palermo, incaricava 
lo scrivente dello studio e della 
pubblicazione del reperto che 
in questa sede viene descritto.

Il masso è di calcare, di for-
ma lanceolata, lungo cm 43, 
largo cm 20, spesso cm 14-15, 
con un peso stimato di 25 kg. 
Si tratta di un frammento di 
parete che si è staccato dopo 
essere stato lavorato. La super-
ficie del masso, ricoperta da un 
velo di concrezione carbonatica 
in parte asportato, mostra di-
versi interventi dell’uomo non 
coevi fra loro: una profonda 
incisione lineare quasi centra-
le, lunga cm 28, e una seconda 
incisione sulla destra interrotta 
da un guasto. L’intera superficie 
è interessata da un groviglio di 
linee graffite molto sottilmente; 
fra queste si coglie una linea si-
nuosa nella quale si può ricono-
scere il dorso e parte del collo 
di una piccola figura zoomorfa. 
Confronti con altri siti datati al 
C14 collocano le incisioni line-
ari al Mesolitico (8-7.000 a.C.). 
In un momento successivo l’in-
tera superficie è stata colorata  
con ocra rossa che ha riempito 
i solchi dei graffiti; questa co-
lorazione parrebbe sia servita 
da sfondo per figure dipinte in 
nero, delle quali, però, non si 
riesce a carpire con sicurezza il 
soggetto: si tratta probabilmen-
te di figure antropomorfe con le 
braccia sollevate. 

IL GIOIELLO
Avevo appena concluso il rac-
conto delle vicende millenarie, 
che hanno coinvolto la grot-
ta dei Puntali ed i suoi antichi 
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DIDASCALIE
GROTTA DEI PUNTALI:
1. Frammento di corno di cervo con motivo geometrico e volatile graffito, lunghezza cm 7,9.
2. “Puntale corretto”: masso con dorso di figura e groviglio di graffiti.
3. Cerbiatto graffito, lucido, privo della testa, lunghezza cm 10.
4. Idem, graffito, privo della testa, lunghezza cm 10.
5. Figura parziale di bovide graffita su un masso.
6. Salone degli elefanti, foto al magnesio del 1947.
7. Salone delle colonne.
8. Il passaggio dell’“organo”.

NOTE
1. TOMMASO FAZELLO, 1558, De Rebus Siculis, traduzione italiana di Remigio Fiorentino, 
Palermo, 1830, I, VI. Lo scrittore ne fa un paragrafo: Beroso ed Omero e molti altri scrittori 
di cose antiche affermano che i Ciclopi furono i primi ch’abitassero la Sicilia, i quali era-
no uomini non solamente di statura grandissima, ma erano mostri d’uomini, ... ed erano 
domandati dagli antichi giganti... Poi riferisce del rinvenimento di ossa gigantesche rinve-
nute in diversi siti da lui visitati, Erice, Melilli, Mazzarino, etc. e nella Grotta dei Puntali che 
interessa queste pagine: In questo paese (Carini) ci è un monte verso ponente, chiamato 
Monte Lungo, a piè del quale è un antro grandissimo ch’ha nome Piraino, detto così da 
un castello ch’è lontano tre miglia, dove sono molte sepolture di giganti, ove si cavano 
denti ed ossa di maravigliosa grandezza. Di questa cosa ne sono testimoni i propri uomini 

d’Iccara, e insieme con loro quelli di Palermo. Ne posso fare io chiarissima ed indubitatis-
sima fede, come quello che mi trovo ricco d’un osso di spalle di gigante grandissimo, e 
quasi simile a una cosa mostruosa, in qual fu dissotterrato di quivi. 
2. DOMENICO CARUSO - DOMENICO COSTA, “Fauna cavernicola di Sicilia”, in Animalia, V, 
(1-3), 1978, pp. 423-513. 
3. HANS POHLIG,  Eine Elephantenhöle Siziliens und der erste Nachweis des Cranialdomes 
von Elephas antiquus, Abbandl. der K. Bayer Akad. d. Wiss., 2 Kl., Bd.18, Abth.1, Munchen, 
1893.
4. RAYMOND VAUFREY, “Le Paléolithique Italien”, in Archives de l’Institut de Paléontologie 
Humaine, Memories 3, Paris, 1928.
5. GIOVANNI MANNINO, “La Grotta di Armetta”, in Sicilia Archeologica, XI, n. 39, 1979, pp. 73-83.
6. PAOLO GRAZIOSI, L’arte preistorica in Italia, Sansoni, Firenze,  1973, pp. 62-65.
7. PAOLO GRAZIOSI, L’arte... cit., p. 64, figg. 84-86.
8. Lo ringrazio per la fiducia.
9. Il reperto è oggi di proprietà del Museo Salinas, giusto un mio obbligo di cittadino 
italiano, v.  GIOVANNI MANNINO, “La Grotta dei Puntali: i graffiti”, in Quaderni del Museo 
Archeologico Regionale “Antonio Salinas”, n. 9, Palermo, 2003, pp.11-21.
10. Museo Archeologico Regionale “A. Salinas” di Palermo, N.I. 42725.
11. L’ipotesi ha avuto il conforto del prof. Kent Thomas e di Marcello Mannino dell’Institu-
te of Archaeology - University College London. 
12. PAOLO GRAZIOSI, L’arte dell’antica età della pietra, Sansoni, Firenze, 1956, fig.19. 

abitatori, che il grosso greg-
ge trattenuto all’esterno della 
grotta irruppe per riprenderne 
il possesso.

Il sacchetto con l’antico “bot-
tino” mancò poco che non fi-
nisse con la giacca in lavatrice.9 
Passai quindi all’esame dello 
strano osso che avevo conser-
vato nella giacca. Attentamente  
ripulito ed osservato, è risultato 
essere la punta  di un corno di 
cervo, frammentaria,10 lunga cm 
7,9, con una superficie spianata 
a bella posta ad arte, originaria-
mente divisa in tre spazi da due 
segmenti verticali. Lo spazio 

centrale ha una larghezza di cm 
3,1 e l’altezza media di cm 1,7; 
vi è graffita la figura di un vola-
tile con tratto molto sottile. Lo 
spazio di sinistra, di cm 3,5, è 
occupato da un motivo romboi-
dale generato da due tratteggi 
paralleli, obliqui, l’uno contrap-
posto all’altro. Lo stesso motivo 
si ritrova nello spazio destro, di 
cm 0,6, interrotto dalla frattura 
della punta. La figura di volatile 
è graffita di profilo con la testa 
rivolta a sinistra. Il corpo ha for-
ma romboidale come pure la 
testa che reca l’occhio realizzato 
con un breve tratto orizzontale. 

Il corpo, piuttosto massiccio, 
poggia su due esili e lunghe 
zampe che fanno pensare ad 
un trampoliere. Potrebbe esse-
re un  fenicottero dal momento 
che l’ambiente della pianura di 
Carini, millenni fa, era adatta a 
questi uccelli migratori che in 
autunno sostavano  nei pantani 
siciliani per andare poi a sverna-
re in Africa.11 

La natura sporadica del re-
perto lo priva di una datazione 
stratigrafica; non rimane che 
ricercare una datazione per 
confronti, più incerta e proble-
matica perché il soggetto è scar-
samente rappresentato nell’arte 

mobiliare preistorica. In Italia ho 
trovato soltanto un confronto, 
limitato alla classe zoologica, in 
un reperto della Grotta Paglicci 
nel Gargano. E’ una pietra lunga 
cm 14 sulla quale è graffita, se-
condo gli scavatori, la figura di 
un serpente che mangia le uova 
che sta covando un palmipede 
e, più a destra, una minuscola fi-
gura parziale di uccello dal lun-
go becco.12 Anche estendendo i 
confronti fuori dalla penisola non 
ho trovato volatili simili al “tram-
poliere” della Grotta dei Puntali, 
che, fino a prova contraria, rima-
ne un esemplare unico.
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Nella metà del XIX secolo, sotto il regno di Ferdinando II di Borbo-
ne e alla vigilia del clima rivoluzionario del ‘48, il viaggio nel Sud 
Italia è ancora momento centrale nella formazione degli artisti 

europei e la Sicilia rimane una delle principali tappe del Grand Tour. Il 
capoluogo siciliano in particolare è meta d’attrazione di diversi artisti 
germanici, entusiasmati dal successo che nel 1827 Carl Rottman, uno 
dei più grandi paesaggisti tedeschi della prima metà del secolo, aveva 
riscontrato con le sue vedute siciliane presso il re Luigi I di Baviera.1

Questi viaggiatori ottocenteschi non privilegiano più la memoria 
dell’antico come nelle vedute settecentesche, ma si soffermano sui 
valori cromatici e tonali del paesaggio siciliano;2 inoltre, in pieno spi-
rito romantico, subiscono la fascinazione dei monumenti medievali.

Lo stesso fascino subisce Louis Gurlitt, vedutista nato nel 1812 ad 
Altona, oggi il più occidentale dei distretti di Amburgo ma che dal 
1640 al 1864 ricadde sotto l’amministrazione della monarchia danese, 
costituendone una delle più grandi città.3 Di modeste origini, sviluppò 
presto la vocazione artistica iscrivendosi in seguito alla Accademia di 
Belle Arti di Copenaghen, dove accrebbe la sua passione per la pittura 
di paesaggio, nutrita poi attraverso numerosi e lunghi viaggi di studio 
in quasi tutti i paesi europei. Fu in Italia più volte e vi risedette dal 
1843 al 1846. Dal diario del figlio Ludwig, “Ein Künstlerleben” (1911), 
apprendiamo che il 9 agosto del 1846 il pittore raggiunse da Napoli la 
Sicilia, via mare, approdando a Palermo. Lo accompagnavano tre ami-
ci pittori: i danesi Wilhelm Marstrand e August Boesen, e il berlinese 
Julius Helft.4

Attraverso l’analisi dei disegni inediti eseguiti da Gurlitt durante il 
suo personale “voyage pittoresque”,5 ne seguiamo la permanenza a 
Palermo fino ai primi giorni del mese successivo: la data ultima ripor-
tata negli schizzi è infatti il 3 settembre. I disegni, eseguiti en plen air, 

servirono da vere e proprie bozze per la successiva realizzazione dei 
dipinti, e denunciano i soggetti che colpirono il pittore a tal punto da 
ritrarli in giorni diversi e da angolazioni differenti. Tali soggetti sono 
sempre paesaggistici, come il Monte Pellegrino,6 che Gurlitt definì “il 
re dei Monti”, la veduta di Bagheria dalla città e la Baia di Palermo; e 
anche quando egli ritrae gli edifici storici palermitani, lo fa sempre da 
un punto di vista distante, che consente l’inserimento degli stessi nel 
contesto paesaggistico, immergendoli in una calda luce diffusa. 

Soggetto più volte indagato è la Valle detta della Guadagna. In uno 
degli schizzi essa è ritratta dalla sponda settentrionale del fiume Oreto, 
disegnata in tutta la sua estensione, includendo le casupole immerse 
nella vegetazione, la chiesa suburbana «sotto l’invocazione di Nostra 
Signora della Grazia»,7 il lungo Ponte, detto anch’esso della Guadagna, 
e il palazzetto suburbano trecentesco appartenuto alla illustre famiglia 
dei Chiaramonte. Sullo sfondo la sagoma dei monti e delle colline pa-
lermitane le cui vette si stagliano nel cielo [1]. 

LA TORRE DEI DIAVOLI DI PALERMO 
NELL’OPERA DEL VEDUTISTA

 LOUIS GURLITT

Una cronistoria fra Otto e Novecento del palazzetto oggi scomparso 
appartenuto alla famiglia dei Chiaramonte

di GIACOMINA R. CROAZZO  
(Storica dell’arte e ceramologa)

C’ERA UNA VOLTA
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Siamo a conoscenza di due dipinti, entrambi in olio su tela, realiz-
zati dal citato disegno della Valle eseguito in loco, uno dei quali Gurlitt, 
come annoterà nelle sue carte, venderà per 300 talleri (grossa moneta 
d’argento in uso fin dal secolo XV in alcuni Stati della Germania, N.d.R.) 
al Granduca di Russia. Il primo, inedito, qui pubblicato per la prima 
volta e oggi in collezione privata, è datato e firmato in basso a destra 
“Gurlitt 1854” [2]; il secondo, di proprietà del Museum der Blindenden 
Künste di Lipsia, è datato 1850.8

Le vedute di Gurlitt della Valle della Guadagna sono molto inte-
ressanti per due motivi. Anzitutto in quanto documento iconografi-
co di un contesto che non esiste più, stravolto dall’urbanizzazione e 
dall’edilizia cittadina, che in poco più di un 
secolo e mezzo ne ha cancellato le bellezze 
paesaggistiche. In secondo luogo perché 
egli ritrae nello schizzo due monumenti, 
la chiesa e il palazzetto, dei quali oggi so-
pravvive soltanto la prima che, seppur ri-
strutturata, mantiene la sagoma delle due 
torri campanarie con copertura piramidale 
affiancate alla facciata. 

Poche sono le notizie tramandate 
sull’edificio chiaromontano in pietra che, 
come si vede bene dal dipinto, si ergeva al 
di sopra di una cavità rocciosa che proba-
bilmente fu rifugio di malviventi tanto da 
dare al palazzetto soprastante l’appellativo 
di Torre dei Diavoli. Citata dal Mongitore in 
un diploma del 1328,9 termine ante quem 
per la sua edificazione, nel 1825 circa la Tor-
re rientrò in un progetto, mai eseguito, per 
la realizzazione di una ampia manifattura di 
conciapelli.10 Fu oggetto di studio dell’ar-

chitetto francese Edmond Bailly che nel 1854 affidò alla rivista Revue 
générale de l’architecture et des travaux publics (vol. 12, 1854, tavola 
XIV) i rilievi del prospetto e di una delle quattro bifore che alleggeri-
vano la massa della struttura [3]. Da questi disegni siamo in grado di 
apprezzare l’eleganza architettonica e decorativa che vede l’alternan-
za dei materiali e dei colori e l’utilizzo dell’ornamentazione ad intarsio 
murario che realizza nella fascia ogivale delle bifore, al cui centro cam-
peggia lo stemma dei Chiaramonte, disegni geometrici come linee 
spezzate e intrecciate.11 Questi motivi accostano il palazzetto allo stile 
chiaromontano che si afferma nel secolo XIV in diversi territori della Si-
cilia in cui ricadevano la signoria e l’influenza di quella famiglia, da Pa-

lermo a Siracusa, e denunciano il modello 
di riferimento nel palazzo Steri alla Marina 
di Palermo.12 

Pochi anni dopo, Gioacchino Di Marzo 
ne descriveva l’aspetto e lo stato di conser-
vazione: «Quasi intero ne avanza il muro 
rettangolare di prospetto, in cui vedono 
aprirsi quattro grandi finestre sopra a un 
pianterreno che sino quasi a metà dell’edi-
ficio ne serve di base terminato da elegan-
te cornice su cui impostano i piedritti delle 
finestre».13

Tra il 1889 e il 1990 furono eseguiti dei 
lavori di riparazione (definiti “urgenti” nella 
nota delle attività) negli archi delle bifore e 
nella zona della porta d’ingresso. Il direttore 
dell’intervento fu l’architetto Giuseppe Pa-
tricolo, direttore del Regio Commissariato 
dei Musei e Scavi di Sicilia, coadiuvato dal 
capomastro Nicolò Rutelli, restauratore 
dei più importanti monumenti normanni 

3



61INCONTRI - ANNO II N.6  GEN/MAR 2014

in Sicilia. Ritroviamo la Torre pressoché intatta in una foto del 1931 
[4], priva di copertura, avvolta dalla vegetazione e con un’estensione 
dell’originario muro di contenimento. Fu seriamente danneggiata e ri-
dotta in stato di rudere il 12 gennaio del 1944, per il crollo del crostone 
roccioso che le stava dietro, ceduto a causa dell’opera di sbancamen-
to eseguita negli anni precedenti, forse per la realizzazione di ricoveri 
per animali: la Torre fu squarciata al centro, rimasero le pareti laterali e 
qualche brano murario con i resti dell’ultimo arco ogivale decorato a 
tarsia [5]. Negli anni a seguire sul retro dei resti dell’edificio fu costruito 
un muro di contenimento in pietra, sopra il quale fu poi realizzato un 
edificio di quattro piani. Pochi anni fa parte del rudere fu demolito nel 
corso dei lavori per consentire il raddoppio del passante ferroviario,14 
ed oggi sopravvive in loco solo qualche concio.

La Torre dei Diavoli non esiste più. Rimane l’arte di un romantico a 
conservarne la memoria.
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Si ringraziano il dottor Michael Nöth per aver concesso lo studio e la pubblica-
zione del dipinto; la dottoressa Sibylle Kreisel per la segnalazione e per il co-
stante aiuto dimostrato; la signora Elizabeth Baars, pronipote di Louis Gurlitt, 
per la generosità con cui ha condiviso i disegni appartenuti all’artista; il dottor 

Ignazio Romeo e l’architetto Salvatore Greco della Soprintendenza BB.CC.AA. 
di Palermo per le informazioni storiche fornite.

DIDASCALIE 
1. Louis Gurlitt, Valle della Guadagna, olio su tela, firmato e datato 1854.
2. Louis Gurlitt, Valle della Guadagna, disegno firmato e datato 24 agosto 1846.
3. Edmond Bailly, Pianta e rilievo di una bifora della Torre di Diavoli, da Revue générale de 
l’architecture et des travaux publics, vol. 12, 1854, tavola XIV.
4. Prospetto occidentale della Torre dei Diavoli in una foto del 1931 (www.siciliainformazioni.com).
5. Fianco sud ovest della Torre dei Diavoli in una foto del 1944. Dietro si intravede la linea 
ferroviaria (Soprintendenza BB.CC.AA. di Palermo. Su concessione dell’Assessorato per i 
Beni culturali e l’Identità siciliana della Regione siciliana. Dipartimento regionale dei Beni 
culturali e l’Identità siciliana. È vietata la riproduzione o duplicazione con qualsiasi mezzo).

NOTE
1. SERGIO TROISI, “Appunti per una storia del vedutismo a Palermo”, in Vedute e Luoghi 
di Palermo nei secoli XVIII e XIX, Catalogo della mostra Civica Galleria d’Arte Moderna E. 
Restivo, Palermo 11 novembre-20 dicembre 1995, p. 22.
2. Sull’argomento si può vedere ENRICO IACHELLO, Immagini della città. Idee della città. 
Città nella Sicilia (XVIII-XIX secolo), Catania, 2000.
3. Nonostante avesse la cittadinanza danese e fosse stato insignito del titolo di “Cavaliere 
della Bandiera danese”, il pittore scelse, nella maturità, di trasferirsi in territorio tedesco, 
morendo nel 1897 a Naundorf in Sassonia. 
4. In particolare con il primo esisteva uno stretto rapporto di amicizia e di collaborazione 
artistica: spesso infatti nella stessa veduta Marstrand compieva le figure umane, mentre a 
Gurlitt spettava l’esecuzione degli sfondi.
5. I disegni, che abbiamo analizzato in riproduzione fotografica, sono tutti firmati e datati 
con precisione. Inoltre, fugando ogni dubbio, riportano l’indicazione del luogo ritratto.
6. Sito archeologico abitato fino dall’epoca preistorica, il monte costituisce da sempre un 
elemento caratteristico del capoluogo siciliano. Gurlitt in seguito dipinse diverse versioni 

del Monte Pellegrino di cui una di proprietà del Kunstsammlungen di Görlitz (Sassonia) e 
un’altra del Museum deu Kulturgeschichte di Dortmund.
7. Sono le parole di Francesco M. Emanuele e Gaetani, Marchese di Villabianca in GIOACCHI-
NO DI MARZO (a cura di), Biblioteca storica e letteraria di Sicilia, vol. XIII, 1873. La chiesa fu 
edificata all’inizio dell’Ottocento per volontà della Regina Carolina d’Austria, moglie di Ferdi-
nando I di Borbone. Il 2 giugno del 1883 le quattro colonnine delle bifore della Torre risultano 
collocate all’interno della chiesa, detta ‘Regia chiesa Carolina alla Guadagna’, per sostenere le 
mensole dell’altare maggiore: in quella data furono richieste indietro in vista dell’intervento di 
restauro da parte dell’architetto Giuseppe Patricolo, per ricollocarle nel palazzetto. 
8. Pubblicato in Louis Gurlitt. Porträts europäischer Landschaften in Germälden und 
Zeichnungen Hirmer, Catalogo della Mostra itinerante (Altona, Flensburg e Copenaghen, 
20 agosto 1997-27 settembre 1998), p. 84.
9. Ne dà notizia ROSARIO LA DUCA, La città perduta, terza serie, Palermo, 1977, pp. 85-87.
10. Il progetto era stato redatto dagli ingegneri delle strutture pubbliche Luigi Speranza e 
Vincenzo Di Martino. La notizia è riportata in ANTONIETTA I. LIMA, Storia dell’architettura 
Sicilia Ottocento, Palermo 1995, pp. 118-120. A quest’epoca quindi l’edificio era già pas-
sato dalla proprietà privata a quella demaniale, forse espropriato a fini di pubblica utilità.
11. La tavola è stata recentemente ripubblicata, con un’analisi proporzionale della composi-
zione geometrica, in uno scritto di LAURA INZERILLO, Il Gotico chiaromontano, aragonese e 
catalano nella Sicilia Occidentale: monofore, trifore e cappelle interne, Palermo, 2008, fig. 130.
12. All’argomento è dedicato il saggio di GIUSEPPE SPATRISANO, Lo Steri di Palermo e 
l’architettura siciliana del Trecento, Palermo, 1972.
13. GIOACCHINO DI MARZO, Delle Belle Arti in Sicilia. Dai Normanni sino alla fine del seco-
lo XIV, vol. I, 1858-1862, riproduzione facsimilare Catania, 1988, pp. 338-340.
14. Esiste un’interrogazione presentata nel maggio del 2011 dal consigliere comunale 
Nadia Spallitta per individuare le responsabilità legate alla demolizione del rudere.
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L a lettura di un testo di 
Carlo Condorelli (1881)1 
è stata l’occasione per 

scoprire l’esistenza sul territorio 
di Motta Sant’Anastasia di un 
tratto interrato dell’acquedotto 
romano che da Santa Maria di Li-
codia portava l’acqua a Catania. 
La notizia è parsa interessante 
supponendo che l’esistenza del 
manufatto non fosse stata da 
recente documentata. Gioconda 
Lamagna (1997) aveva indicato 
in modo generico Motta Sant’A-
nastasia come uno dei territori 
comunali attraversati dall’acque-

dotto,2 in contrasto con i lavori 
degli studiosi che se ne erano 
occupati prima del ‘900. 

I LAVORI PRECEDENTI
Nel 1817 Ignazio Paternò Ca-
stello aveva fornito l’indicazione 
di un eventuale collegamento 
senza lasciare ulteriori e precisi 
riferimenti territoriali: «avrà a vi-
sta sulla destra della medesima 
[strada] la Terra Della Motta ... Di 
tratto in tratto sulla destra della 
strada scoprirà qualche vestigio 
degli antichi Acquedotti, che in 
questo sito correvano sotterra-

nei, e che portavano l’acqua a 
Catania».3 I territori in cui ne ve-
niva attestata o documentata la 
presenza ricadono fino ad oggi 
nei comuni di Santa Maria di Li-
codia, Paternò, Belpasso, Mister-
bianco e Catania. 

Nel 1997, Lamagna scriveva 
che «recentemente la Sezione 
Archeologica della Sovrinten-
denza per i Beni Culturali ed Am-
bientali di Catania ne ha ripreso 
in mano lo studio e sta cercando 
di identificare, rilevare e sotto-
porre a tutela tutti i tratti super-
stiti nei territori di Santa Maria di 

Licodia, Paternò, Belpasso, Motta 
Sant’Anastasia e Catania.4 

L’imponente costruzione, 
forse la più grande opera idrica 
realizzata in Sicilia nel periodo 
augusteo, faceva seguito alla 
elevazione di Catania a colonia 
romana, privilegiata rispetto a 
Siracusa per avere stipulato con 
Roma fin dal 262 a.C. un tratta-
to di alleanza (foedus iniquus): a 
seguito di ciò, la città etnea di-
venne, si direbbe oggi, una “città 
metropolitana”, atteso che ad 
essa furono annesse Adranon, 
Hybla Maior ed Etna-Inessa (oggi 
Adrano, Paternò e Motta Sant’A-
nastasia).

Che parte del condotto 
dell’acquedotto, al confine fra i 
territori di Motta e Misterbianco, 
fosse interrato è notizia già con-
tenuta nei Plani di Biscari e Torre-
muzza: «Lasciando la strada che 
porta a Misterbianco sulla destra 
cominciano a comparire in varie 
parti li pezzi delli acquedotti, che 
da Licodia portavano le acque a 
Catania, quali erano sotterranei, 
ma per lo sbassamento del terre-
no restano oggi in parte visibili».5 

RISCOPERTA DI PORZIONE 
DELL’ACQUEDOTTO ROMANO
NEL SOTTOSUOLO DEL TERRITORIO
DI MOTTA SANT’ANASTASIA
Una controversia fra il Comune di Misterbianco e Antonino Alessi, 
barone di Sisto, apre la strada a nuove ipotesi
di localizzazione dell’antico manufatto

di SANTI MARIA RANDAZZO 
(Laureato in Pedagogia – cultore di storia locale)

DA UN DOCUMENTO DEL 1853

1 2
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Una porzione, venuta in su-
perficie per movimenti del terre-
no, era visibile fino ad alcuni de-
cenni addietro dalla superstrada 
Catania-Paternò, a destra in alto, 
sul tratto di terreno che delimita 
i territori di Misterbianco e Motta 
[1, 2]. 

LA CONTROVERSIA
CON IL BARONE SISTO
Notizie storiche che ricollegava-
no porzioni dell’acquedotto ai 
due territori sono state prodotte 
in modo errato forse per la non 
esatta conoscenza dei limiti ter-
ritoriali fra i due paesi, oggi fissati 
al numero 645 di via Garibaldi in 
Misterbianco, in cui l’antica “casa 
dell’acqua” delimita il territorio 
di Motta alla fine di via Giuseppe 
Verdi. È noto infatti che il terri-
torio di questo paese si incunea 
dentro l’abitato di Misterbianco 
e, dopo essere stato edificato dai 
cittadini misterbianchesi, ha reso 
questi ultimi abitanti di Motta. 

Grazie alla riscoperta di alcu-
ne notizie pubblicate nel 1881, 
tratte dagli atti di un contenzio-
so giudiziario avviato nel 1853 
fra il Comune di Misterbianco 
e il sig. Antonino Alessi, Barone 
Sisto, possiamo dimostrare - 
anche con l’apporto di ulteriori 
notizie pubblicate nel 1931 e nel 
1964 - che una parte del condot-
to sotterraneo dell’acquedotto 
(forse l’unico tratto ancora in-
tegro), è presente nel Comune 
di Motta. Queste informazioni 
sono contenute in una pubbli-
cazione di Carlo Condorelli, che 
così scrive in premessa: «È falso 
che gli abitanti di Misterbianco 
non abbiano quasi esclusiva-
mente goduto e posseduto, in 
tutti i tempi, dell’acqua derivata 
per antichissimo acquedotto in 
un pubblico abbeveratoio o fon-
te, così detto di S. Giovanni, oggi 
in rovina, già esistente sul confi-
ne a mezzo giorno dei due ter-
ritori di Motta S. Anastasia e del 

detto comune [di Misterbianco]; 
in contrada Tiritì, distante tre chi-
lometri circa dall’uno, meno che 
mezzo chilometro dall’altro».6 

La predetta pubblicazione 
fu motivata dall’esigenza di so-
stenere il diritto di attingimento 
del Comune di Misterbianco a 
quella fonte d’acqua, il cui flusso 
verso il paese era stato interrot-
to nel 1853 a seguito di lavori 
effettuati per disposizione del 
barone Alessi sul fondo da lui 
acquistato in territorio di Mot-
ta, contrada Tiritì, per captare, a 
proprio esclusivo uso, le acque 
fluenti nel condotto dell’antico 
acquedotto, che attraversava in-
terrato la sua proprietà. Condo-
relli metteva in evidenza come 
il Comune di Misterbianco, sin 
dall’epoca della sua ricostruzio-
ne a valle del vecchio abitato 
distrutto dall’eruzione del 1669, 
aveva attinto liberamente alla 
predetta fonte d’acqua potabi-
le per soddisfare i bisogni idrici 

della popolazione. 
Per mettere in risalto il con-

testo storico in cui veniva a so-
stanziarsi il diritto del Comune di 
Misterbianco - maturato per l’u-
so ininterrotto da quasi due se-
coli - Condorelli ritenne oppor-
tuno descrivere la provenienza 
dell’acqua e le caratteristiche 
del condotto. In tal modo egli 
fornisce precise notizie sull’ac-
quedotto descrivendo in quale 
parte del territorio di Motta è 
ancora presente: «Un tronco o 
braccio di vetusto acquedotto, 
nel rimanente scomparso o ro-
vinato, esiste non interrotto e si 
distende, seguendo una linea 
più o meno spezzata e tortuosa, 
da Misterbianco, ove ha il suo 
sbocco finale, ... alla pianura di 
Valcorrente, e così in atto, atra-
verso i territorii del nominato co-
mune di Motta Santa Anastasia 
e Belpasso. Costruito con il solito 
antichissimo cemento sotto ter-
ra, quindi a varia, notevole pro-

3
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fondità, secondo il livello ester-
no del suolo, nacquero insieme 
allo stesso le cosi dette guide, 
onde potersi regolarmente illu-
minare ed espurgare; le quali, 
pure costruite a calce e ciottoli, 
sotto forma di pozzi, sporgono 
a fior di terra, o fuori la sua su-
perficie, arrecando una servitù 
permanente e visibile sulle pro-
prietà dei particolari, non men 
che sugli stessi territori comu-
nali, ove, spesso, s’incontrano le 
une a convenienti distanze dalle 
altre. Da epoca remotissima e 
immemorabile, le acque, in par-
te di pioggia direttamente, altre 
sorgive, per via d’infiltrazione, o 
meati sconosciuti, ora d’in su la 
volta sotto forma di stillicidi ed 
ora dalle pareti laterali a forma di 
piccoli zampilli, o sgorghi con-
tinui assai più rilevanti, si sono 
insinuate ed immerse, lungo 
l’intero corso dell’anzi descritto 

sopracitati comuni. Le notizie 
date per sostenere l’azione do-
losa del barone Alessi a danno 
del Comune di Misterbianco, 
forniscono ulteriori indicazioni 
sulla localizzazione dello storico 
manufatto romano: «in tal anno 
[1853] appunto, il sig. Antonino 
Alessi, Barone Sisto, non si to-
sto divenne proprietario di un 
fondo sito in territorio di Motta 
Santa Anastasia, contrada Tiritì, 
prevalendosi d’una delle accen-
nate guide, ivi esistenti, pensò 
invertire ad uso agricolo, a totale 
suo beneficio e compiacimento, 
l’acqua scorrente nel sottostante 
acquedotto; sicché, essa d’appri-
ma cominciò a scorrere torbida 
e scarsa nell’abbeveratoio San 
Giovanni, indi a poco dell’intutto 
a mancare e scomparire».9 Nella 
vicenda giudiziaria che seguì, la 
posizione del barone fu quella di 
sostenere che solo gli abitanti di 

tronco o braccio d’acquidotto 
nel suo letto; indi in esso racco-
gliendosi, dopo averne colmato 
gli avvallamenti ... che qua e là in 
varie parti vi si trovano, scorren-
do nel senso della sua primitiva 
pendenza da ponente a levante, 
una vena d’essa (Previo un’in-
grottato laterale, in contrada 
Tiritì) riusciva ad animare, oggi 
non più, l’anzi ricordato abbeve-
ratoio di S. Giovanni. La rimanen-
te procedendo oltre nello stesso 
acquedotto, veniva a sgorgare 
dal suo sbocco finale, in un pun-
to del quartiere denominato Ro-
vicella».7 

L’abbeveratoio di S. Giovan-
ni, quindi, costituiva lo sbocco 
in superficie dell’acquedotto cui 
attingevano gli abitanti di Mi-
sterbianco. Un segmento della 
mappa topografica realizzata 
dall’Ufficio Tecnico del Comune 
di Misterbianco indica già nel 

1895 che tale struttura si trova-
va in territorio di Motta. E ancor 
prima la rivelazione catastale del 
1847 riporta la contrada Tiritì fra 
quelle appartenenti al Comune 
di Motta Sant’Anastasia [3].8 

L’ABBEVERATOIO
S. GIOVANNI
Nel contesto della controversia 
con il Barone Sisto, Condorelli 
descrive impraticabilissima la 
strada che da Motta portava a 
Misterbianco, ed usa tale affer-
mazione per sostenere la tesi 
che gli abitanti di Motta non 
si servissero abitualmente di 
quell’acqua. Contesta inoltre 
che l’abbeveratoio S. Giovanni 
si trovasse interamente in terri-
torio di Motta, sostenendo stru-
mentalmente (successivamente 
smentito dalle affermazioni dei 
suoi stessi concittadini, N.d.A) 
che fosse al confine dei due 
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Motta erano gli unici proprietari 
delle acque, diversamente dal 
Comune di Misterbianco che ne 
attribuiva la proprietà a entram-
bi i paesi. 

TERRITORIO DI MOTTA 
O MISTERBIANCO?
A conferma della collocazione 
del beveratoio in territorio di 
Motta, rileviamo che nel 1853 
un gruppo di cittadini di Mister-
bianco, nella petizione inoltrata 
all’Intendente della Provincia di 
Catania per richiedere il ricono-
scimento del diritto d’uso di tali 
acque, così scrivevano: «Per la 
detta beveratoja in territorio di 
Motta S. Anastasia ... e propria-
mente vicino allo stradone pro-
vinciale, che anche i passeggieri 
ne fanno uso di detta acqua».10 
Nelle intricate vicende giudizia-
rie che seguirono, gli abitanti 
di Misterbianco ottennero, nel 
1854, un provvedimento che 
obbligava il barone Sisto a ripri-
stinare il percorso dell’acqua ver-
so Misterbianco. 

Il 18 ottobre 1854 l’Intenden-
te Panebianco, riportando il con-
tenuto della relazione tecnica del 
Consigliere Amato, fornisce que-
sti dati sull’acquedotto: «l’acqua 
di cui fassi cenno tanto nel corso 
dell’acquidotto, che allo sbocco 
del fonte è potabile, come riferi-
sce lo Ispettore col detto rappor-
to – Che la profondità di palmi 
53 circa dell’acquidotto sotto la 

superficie del terreno difeso as-
solutamente dai raggi del sole, è 
ad una temperatura pressoché 
invariabile – Che il canale mura-
to a pareti verticali».11 Ed ancora 
in una supplica di cittadini di 
Misterbianco all’Intendente: «Sin 
da remoti tempi l’acqua deno-
minata S. Giovanni, che ha la sua 
origine nel territorio di Motta S. 
Anastasia, si è condotta nel Co-
mune di Misterbianco, e ciò per 
solo utile di quei singoli. Gli an-
tichi acquedotti a fabbrica, che 
partendo dal territorio di Motta 
si estendono sino al Comune di 
Misterbianco».12 Come è rileva-
bile anche dalle mappe inserite 
nella pubblicazione redatta a 
cura del XXIII Distretto Scolasti-
co di Paternò, gli ultimi tratti in 
superficie dell’acquedotto sono 
stati individuati a Valcorrente, in 
territorio di Belpasso, paese che 
nel XVII secolo ha modificato il 
proprio territorio, accrescendolo 
anche a spese del limitrofo co-
mune di Motta Sant’Anastasia. 

LOCALIZZAZIONE DEL
PERCORSO SOTTERRANEO
Rimane pertanto da localizzare 
l’inizio del percorso sotterraneo 
dell’acquedotto, e capire se sia 
stato realizzato fin dall’origine o 
in epoca successiva. Il dubbio si 
correla alle esigenze o alle moti-
vazioni che indussero i costrut-
tori a optare per l’incanalamento 
sotterraneo, atteso che la scelta 

avrebbe dilatato i tempi e com-
portato maggiori costi rispetto 
ad un tracciato su archi da co-
struire alla base delle colline che 
ad ovest si dipartono da Valcor-
rente e Piano Tavola. 

Il dubbio sulla datazione 
permane sia per la carenza di in-
formazioni storiche, sia per gli ef-
fetti che potrebbero aver avuto 
alcune colate laviche fra Valcor-
rente e Misterbianco. Sono noti 
dalle fonti gli effetti distruttivi 
sull’acquedotto dell’eruzione del 
253 d.C. e i successivi interventi 
di ripristino. 

Sul perché della scelta a fa-
vore del percorso sotterraneo - 
non escludendo l’ipotesi di non 
voler esporre il manufatto a una 
nuova eruzione - sarebbe op-
portuno contestualizzare sotto 
il profilo storico e geografico il 
territorio che si snodava attorno 
al condotto dell’acquedotto nel 
tratto in cui lo stesso fu realizza-
to sotto terra. 

In tale contesto e alla luce 
dell’importanza che Cicerone 
attribuiva a Etna-Inessa, non è 
improprio porsi la domanda se 
nel costruire l’acquedotto i Ro-
mani non avessero pensato di 
realizzarne un tronco per riforni-
re oltre che Catania anche Etna-
Inessa, sede di un’importante 
istituzione giudiziaria romana, 
già annessa amministrativamen-
te a Catania. In questa eventuali-
tà - che non può essere esclusa 

a priori in mancanza di verifiche 
anche con georadar - si sarebbe 
coniugata l’esigenza di mante-
nere costante l’inclinazione del 
livello di pendenza dell’acque-
dotto in direzione di Catania 
al fine di realizzare un braccio 
secondario in un punto da cui 
assecondare una pendenza che 
permettesse di alimentare un 
braccio dell’acquedotto verso 
Etna-Inessa. L’esistenza di un 
tunnel, oggi inaccessibile, sotto 
il cimitero di Motta Sant’Anasta-
sia, dove all’inizio del ‘900 passa-
va una condotta idrica, pone più 
di un interrogativo, così come il 
condotto che alimentava una 
piccola beveratoia in contrada 
Acqua Nova! 

In relazione al punto in cui 
l’antico acquedotto iniziava il 
suo percorso sotterraneo dopo 
Valcorrente, se ne può ipotizza-
re la localizzazione in contrada 
Fontana Murata, a confine fra 
Motta e Belpasso. Lo stesso to-
ponimo ne rafforzerebbe l’ipo-
tesi. 

Nel 1931 l’Ingegnere Lucia-
no Nicolosi realizzava uno stu-
dio approfondito sul percorso e 
sulle caratteristiche dell’acque-
dotto: «l’acquedotto penetra in 
galleria, sotto la collina del fondo 
Curìa, a Nord-Ovest di piazza Pa-
lestro, ed in tal modo continua 
per lungo tratto, percorrendo i 
sottosuoli della contrada Nesi-
ma, dei fondi Torresi e Bertuccio, 

5 6
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DIDASCALIE
1. Un tratto dell’acquedotto romano, ormai scomparso, in territorio di Motta Sant’Anasta-
sia a ridosso del confine con Misterbianco: Sebastiana Lagona, “L’Acquedotto Romano di 
Catania”, in Cronache di Archeologia e Storia dell’Arte, n 3, tav. XIII, Catania, 1964.
2. Sezione interna dell’acquedotto romano nel tratto spezzato dai movimenti del terreno, 
in Sebastiana Lagona, op. cit.
3. Il beveratorio di S. Giovanni, cerchiato in rosso, è riportato oltre la zona contesa da Mi-
sterbianco, delimitata dalle due linee tratteggiate in azzurro e rosso. Quest’ultima delinea 
indicativamente il confine fra i due paesi (Mappa depositata presso l’Archivio Storico del 
comune di Misterbianco - riproduzione effettuata per concessione dello stesso).  
4. Planimetria dell’acquedotto, in Luciano Nicolosi, L’Acquedotto Antico di Catania, Tipo-
grafia La Celere, Catania, 1931.
5. Palazzo Gandolfo in territorio di Motta Sant’Anastasia. 25 metri a Sud dall’edificio, Ni-
colosi localizza un pozzo d’ispezione (o spiraglio) dell’acquedotto romano (Foto di Mario 
Guarnera).
6. Villino Torresi in territorio di Motta Sant’Anastasia. Secondo Nicolosi, il condotto dell’ac-
quedotto passerebbe sotto questa costruzione (Foto di Mario Guarnera).
7. Ipotesi di percorso sotterraneo dell’acquedotto in territorio di Motta Sant’Anastasia, 
disegnato su una copia della mappa esistente presso l’Archivio Storico del comune di 
Misterbianco. 
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e del centro urbano di Mister-
bianco per riapparire presso il 
bivio dello stradale per Motta 
S. Anastasia a m. 25 a sud della 
casa Gandolfo [5], ove esiste un 
pozzo o spiraglio, che appresso 
sarà fatto cenno. Proseguendo 
poscia con andamento quasi pa-
rallelo a quello stradale e a Sud, 
riappare sotto il villino Torresi 
[6], da dove si può agevolmen-
te accedere da apposita porta. 
Da quel punto l’acquedotto 
continua sempre in galleria, alle 
falde della collina detta Tiritì».13 
In proposito Nicolosi traccia su 
una mappa il possibile percorso 
dell’acquedotto laddove lo stes-
so corre sotterrato [4]. 

Rispetto alla presenza di 
pozzi (o spiragli) d’ispezione e 
manutenzione presenti lungo il 
percorso dell’acquedotto, così 
prosegue il tecnico: «l’acque-
dotto di Catania, nel solo tratto 
dalla Città a Valcorrente, ne con-
tava ben venticinque, dei quali 
tredici chiusi superiormente ... e 
dodici aperti ... alcuni dei quali 
raggiungevano la profondità di 
m. 12,40».14 Dell’acquedotto si è 

occupata per ultimo Sebastiana 
Lagona (1964) che così lo descri-
ve nel suo percorso sotterraneo 
in territorio di Motta: «Aldilà della 
fascia di lava (quella dell’eruzio-
ne del 1669), si vedono ancora 
due pozzi ai piedi della collina 
Tiritì, nei pressi della casa Sisto 
(il Nicolosi dice di averne esplo-
rati 25). Più a Sud, nei pressi del 
bivio per Motta S. Anastasia, in 
proprietà Zappalà, si ritrova un 
breve tratto di condotto sotter-
raneo. Misterbianco, contrada 
“Pedi ‘a cruci” e “Sieli”. [In ter-
ritorio di Motta Sant’Anastasia 
qui] l’acquedotto appare prima 
a Sud del moderno abitato, die-
tro la collinetta sorge la croce, 
con un tratto seminterrato che si 
appoggia con un fianco all’altura 
su cui sorgono le ultime case del 
paese» [1, 2].15  

In ultimo e sulla scorta degli 
elementi acquisiti, ipotizziamo 
un possibile percorso sotterraneo 
dell’acquedotto in territorio di 
Motta, riportandolo sopra la co-
pia di un segmento di una delle 
mappe in possesso dell’Archivio 
Storico di Misterbianco [7]. 

7
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Uno dei più citati paradossi italiani degli ultimi tempi è quello di ave-
re un patrimonio storico artistico tra i più densi al mondo e di non 
saperlo tutelare. Dal crollo di alcuni monumenti di Pompei o del 

Colosseo fino alle traversie occorse al Grande Cretto di Alberto Burri, dal 
degrado del patrimonio archeologico al contemporaneo, i casi di allarme 
rosso sono purtroppo innumerevoli. La Sicilia è stata territorio emblema-
tico in questo senso. E l’arte in quest’isola è stata spesso capace di denun-
ciare l’inadeguatezza della politica di fronte alla capacità di tutelarla per 
questioni di incomprensione, impreparazione, incapacità di stare al passo 
coi tempi o, semplicemente, di interpretarli e accettarli. Come hanno di-
mostrato i casi di Gibellina (Trapani), di cui abbiamo già parlato nello scor-
so numero della rivista, e di Fiumara d’Arte (Messina), di cui racconteremo 
dopo un breve aggiornamento sul fronte Belice.

Il Cretto di Alberto Burri costruito sulle macerie del terremoto del Beli-
ce del 1968 (così come tutta l’operazione promossa dall’allora sindaco di 
Gibellina, Ludovico Corrao) è stata una delle opere più discusse della storia 
dell’arte. Burri c’era abituato a destare enormi polemiche, basti pensare 
al procedimento parlamentare di un senatore della Repubblica che de-
nunciava nel 1964 uno dei suoi celebri sacchi come spazzatura indegna 
di essere esposta in un museo come la Galleria Nazionale d’Arte moderna 
di Roma. Oggi le sue opere sono esposte nei più importanti musei d’arte 
contemporanea italiani ed esteri (per dirne tre, Guggenheim di New York, 
Centre Pompidou di Parigi, Tate Gallery di Londra), mentre una delle sue 
opere maggiori (per dimensioni e contenuto), il Grande Cretto di Gibelli-
na, lentamente muore per abbandono, prima, e per pastoie burocratiche, 
adesso. Come racconta sarcasticamente Gian Antonio Stella sul Corriere 
della sera del 10 novembre 2013: «Con una proposta di legge con 75 pa-
role in più della Dichiarazione d’indipendenza americana che dice che lo 
Stato “celebra la figura di Alberto Burri nella ricorrenza del centenario del-

la sua nascita” e che declama come col Burri “lo spazio diventa non più 
teatro della rappresentazione, ma suo protagonista assoluto, gravido di 
una drammatica profondità e percorso da tensioni e contrasti di forze”, si 
istituisce il Comitato nazionale per le celebrazioni del centenario della na-
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scita di Alberto Burri che deve provvedere alla “individuazione, valutazione 
e approvazione delle iniziative, in Italia e all’estero, per le celebrazioni...”». 
La legge, presentata alla Camera il 26 marzo scorso, viene assegnata alla 
commissione Cultura ma si perde tra mille cavilli. Forse «dopo l’impiego 
d’una folla di parlamentari, funzionari, commessi, sarà stampata sulla Gaz-
zetta Ufficiale. Nel frattempo, i cinesi avranno costruito cento nuove sta-
zioni della metropolitana e cento chilometri di una nuova circonvallazione 
di Pechino e cento musei d’avanguardia dove accogliere, chissà, anche le 
opere di Alberto Burri».

Nel frattempo, si è anche conclusa lo scorso ottobre, la prima edizio-
ne dell’Italian Heritage Award 2013 con l’assegnazione di numerosi Premi 
Internazionali per la valorizzazione dei Beni Culturali. Antonio Presti, fon-
datore della Fondazione Fiumara d’Arte, vince il premio “per il restauro 
dell’arte contemporanea a suggello del grande impegno profuso per la 
conservazione delle opere di Fiumara d’Arte, da lui volute superando tut-

ti gli ostacoli costantemente frappostisi”. Questi “ostacoli costantemente 
frappostisi” sono stati così tanti che la storia di Antonio Presti potrebbe già 
essere oggetto di una docufiction, con tanto di colpi di scena giudiziari, 
condanne a multe salatissime e anni di carcere, prescrizioni e modifiche 
delle leggi italiane, persecuzioni mafiose, intreccio di vite di alcuni dei più 
importanti artisti, letterati, poeti del XX secolo.

Tutto comincia nei primi anni del 1980 quando, morto il padre, impren-
ditore edile che aveva fondato sul cemento la sua impresa, Antonio Presti 
chiama lo scultore Pietro Consagra e gli chiede di realizzare una grande 
scultura in memoria del genitore sul letto prosciugato di un fiume che, dai 
Nebrodi, scendeva al mare (la “fiumara”, appunto), dal simbolico titolo La 
materia poteva non esserci [1, 4]. Presti, con l’iniziale appoggio dei sindaci 
dei comuni limitrofi alla zona della fiumara, pensa di fare un regalo gradito 
alla comunità e contatta altri artisti convocandoli individualmente e ban-
dendo un concorso a sue spese. Così, nelle campagne o nei piccoli centri 
(come a Castel di Lucio, dove la caserma dei carabinieri è stata decorata in 
ceramica da Piero Dorazio e Graziano Marini), si progettano alcune ope-
re più conosciute di: Tano Festa (Monumento a un poeta morto. Finestra 
sul mare), Italo Lanfredini (Labirinto d’Arianna), Paolo Schiavocampo (Una 
curva gettata alle spalle del tempo), Antonio Di Palma (Energia Mediterra-
nea), Hidetoshi Nagasawa (Stanza di barca d’oro). Erano già previste altre 
tre grandi opere di Arnaldo Pomodoro, Fausto Melotti e Edoardo Chillida, 
quando sulla idea di museo a cielo aperto di Presti si abbattono contem-
poraneamente cinque provvedimenti giudiziari per “abusivismo edilizio”. 
Antonio Presti viene condannato alla demolizione dell’opera di Consagra, 
a quindici giorni di reclusione, a 23 milioni di multa per avere alterato il 
territorio, per abusivismo edilizio e per avere violato la legge Galasso (di 
cui la sentenza dà un’interpretazione restrittiva), e alla demolizione della 
Finestra sul mare, considerata edificio abusivo. Presti viene condannato 
anche per Una curva alle spalle del tempo: in tutto 15 giorni di arresto, 15 
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milioni di lire di ammenda e 30 milioni di multa. I procedimenti contro le 
altre tre opere, Stanza di Barca d’oro, Energia mediterranea, Labirinto di 
Arianna, vengono invece dichiarati estinti per avvenuta prescrizione. Par-
te una seconda ondata di mobilitazione generale e subito a Roma artisti 
e intellettuali sollecitano l’intervento dell’allora ministro dei Beni Culturali, 
Alberto Ronchey. Il 23 febbraio del 1994 la Corte di Cassazione chiude la 
vicenda annullando gli ordini di demolizione, i provvedimenti della Corte 
d’Appello e le richieste della Procura di Messina. Né la Regione, né la Pro-
vincia, né i Comuni accettano il dono e Antonio Presti pone un enorme 
telo con la scritta “chiuso” sulla Finestra di Tano Festa e decide di denuncia-
re tutti i sindaci e la Regione Siciliana per incolumità civile. Interviene all’ap-
pello il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi e finalmente, il 
6 gennaio del 2006, dopo 25 anni di battaglie, viene riconosciuto il Parco 
di Fiumara d’Arte, aiutato dal Governo regionale che ha approvato l’istitu-
zione del percorso turistico culturale di Fiumara d’Arte (Legge Regionale 
6/06 dal titolo “Valorizzazione turistica-Fruizione e conservazione opera di 
Fiumara d’Arte”).

Intanto, per arginare le polemiche causate dal territorio pubblico, Pre-
sti decide di invitare gli artisti a creare in uno spazio privato e inaugura nel 
1991 l’Atelier sul mare, un albergo a Castel di Tusa, affidando a vari artisti 
la realizzazione delle camere. L’albergo diventa presto un singolare museo 
abitabile, unico nel suo genere, luogo di partenza per le escursioni nella 

fiumara, e residenza di giovani artisti stranieri. Inoltre Presti costituisce la 
Fondazione Fiumara d’Arte, uno spazio espositivo per artisti siciliani, con 
sede a Tusa e distaccamenti a Catania (Casa Stesicorea, dove si trasferisce 
dopo alcune minacce mafiose ricevute per il clamore suscitato su tutti i 
territori della fiumara, e il Museo Terzo Occhio a Librino) e a Palermo (quar-
tiere Oreto), con avanguardistici progetti di risanamento di quartieri de-
gradati attraverso l’arte. 

La storia di questo albergo affascinante dove ogni opera d’arte può 
diventare temporanea dimora in cui risiedere, si collega dunque allo stra-
ordinario percorso della fiumara costituendo una sorta di pellegrinaggio 
che culmina nell’ultima opera fatta realizzare da Presti allo scultore Mauro 
Staccioli, la Piramide [2, 3].  Iscritta dentro a un cerchio, l’ideale 38° parallelo, 
che abbraccia il mondo in una desiderata pace, è celebrata ogni 21 giu-
gno, solstizio d’estate, nella manifestazione Rito della Luce, a cui accorrono 
centinaia di pellegrini dell’arte.

Quello che ci si chiede, adesso, è quanto le istituzioni pubbliche possa-
no fare per tutelare le iniziative dei privati o di mecenati illuminati che sono 
stati intermediari con il pubblico (come Ludovico Corrao) o che hanno di-
rettamente donato al pubblico (come Antonio Presti). Il prestigioso pre-
mio Icom (International Council of Museums) alla Fondazione Orestiadi di 
Gibellina nel 2011, così come il prestigioso Italian Heritage Award nel 2013 
per le opere di Fiumara, da soli non bastano.

DIDASCALIE
1. Pietro Consagra, La materia poteva non esserci, 1986.
2. Mauro Staccioli, Piramide – 38° parallelo, 2010.

3. Marina di Castel di Tusa. In cima al colle “La Piramide”. 
4. Greto del fiume Tusa con la scultura di Consagra e il viadotto dell’autostrada Palermo-Messina. 
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C i sono scrittori che guar-
dano altrove per guardar 
meglio dentro: intellet-

tuali che si aprono ad altri Paesi e 
ad altre letterature per osservare 
più attentamente il loro villaggio. 
Un esempio di questa categoria 
di letterati furono i siciliani Vitalia-
no Brancati ed Elio Vittorini, non-
ché le altre firme dell’Omnibus, il 
settimanale fondato e diretto da 
Leo Longanesi, che negli anni 
del fascismo rappresentò una fi-
nestra sul mondo e una forma di 
resistenza al provincialismo del 
regime. Parla di loro Leonardo 
Sciascia, in un articolo contenuto 
in Fatti diversi di storia letteraria e 
civile, e a noi tocca parlare di lui 
che, tra tutti i nomi di quel can-
nocchiale di diversità che è la 
letteratura siciliana, si segnala per 
sconfinare ampiamente in altri 
Paesi e in altre letterature. 

UN SICILIANO 
CHE GUARDA ALTROVE
Esempi della lontananza dello 
scrittore di Racalmuto da ogni 
forma di provincialismo, della sua 
apertura all’Europa e del suo con-

tributo alla crescita culturale della 
Sicilia, sono, del resto, la direzione 
della rivista Galleria, l’attività edi-
toriale per Sellerio e la realizzazio-
ne, per la casa editrice Sciascia, 
della collana Mediterranea. E noti 
ed esibiti da sempre sono l’amo-
re e i ponti che legano l’autore di 
Candido alla Francia: all’Ilumini-
smo, a Parigi e a tutta la sua lette-
ratura. Tuttavia, in concomitanza 
con l’incrinarsi dell’immagine di 
uno scrittore in blocco “razionali-
sta”, è cresciuto esponenzialmen-
te il numero di pubblicazioni de-
dicate agli interessi di Sciascia per 
altre culture, e in particolar modo 
si è assistito ad un fiorire di studi 
condotti attorno alle categorie 
del “barocco”e della melancholia, 
sull’asse Sicilia-Spagna.

Correva l’anno 1964, quando 
Italo Calvino invitava l’amico Le-
onardo ad essere «ispano-siculo 
e magari arabo-siculo». Ed è da-
tata 1956 la lettera in cui Vittorio 
Bodini consegna a Sciascia l’idea 
della sopraccitata collana Medi-
terranea: «Dovremmo estendere 
il lavoro al mondo arabo – gli scri-
ve l’ispanista salentino -, fare una 

LEONARDO SCIASCIA E MIGUEL DE 
UNAMUNO, OVVERO UN INCONTRO 
FATTO IN UN’ALTRA SICILIA

La passione per la cultura iberica dello scrittore siciliano nutrita attraverso 
l’opera dell’intellettuale spagnolo

di BARBARA DISTEFANO
(Laureata in Filologia moderna, studiosa di italianistica e ispanistica)

LETTERATURA, TRA SICILIA E SPAGNA



71INCONTRI - ANNO II N.6  GEN/MAR 2014

collana (che potremo dirigere as-
sieme) di testi antichi e moderni, 
arabi, spagnoli, portoghesi, cata-
lani e magari provenzali. Muover-
ci nell’unità culturale meridionale. 
Sopra tutto però il mondo arabo-
ispanico dovrebbe essere il no-
stro obiettivo». 

Del mondo arabo il letterato 
Sciascia subisce un fascino che lo 
riconduce all’idea di tolleranza e 
lo porta alle illusioni riformatrici 
del Consiglio d’Egitto, alle rigo-
gliose pagine sulle Acque di Sici-
lia, al ricordo della vibrante poesia 
di Ibn Hamdis, alla compiaciuta 
rivendicazione dell’etimo arabo 
del cognome “Sciascia” e del to-
ponimo “Racalmuto”, e quindi 
alla pretesa storiografica che la 
fraternità fra Sicilia e Spagna pog-
gi soprattutto sullo «splendido 
dominio degli arabi» che le due 
terre «ebbero in comune e anco-
ra accende parole e fantasia».

LO SPECCHIO Y EL OTRO
Se, comunque, le culture altre e 
l’alterità in generale rappresen-
tano interessi prepotenti nella 
formazione sciasciana, alla Spa-
gna si aggiunge la peculiarità 
di essere anche uno specchio, 
un’altra Sicilia: «come se il Pa-
dreterno – citando dal racconto 
L’Antimonio -, dopo aver buttato 
giù la Sicilia, si fosse dilettato a 
fare un gioco di ingrandimento». 
Siamo attorno agli anni Sessan-
ta, con questo racconto lungo 
dedicato alla guerra civile spa-
gnola, e già un decennio prima, 
ne Le Parrocchie di Regalpetra, 
si legge «Avevo la Spagna nel 
cuore» e si nominano città spa-
gnole «come fiorissero in un 
ricordo d’amore». Innamorato 
della Spagna e della sua lette-
ratura, cresciuto leggendo i po-
eti del ’27 e le Obras di Ortega 
y Gasset, ossessionato dal Don 
Chisciotte, antifascista grazie alla 
guerra di Spagna, Sciascia cono-
sce lo spagnolo «da sordomuto, 
al leggerlo soltanto», eppure si 
impegna in diverse traduzioni 
e alla terra di Cervantes dedica 
numerosissime pagine, alcune 
delle quali sono state radunate 
da Natale Tedesco, per la prima 
volta nel 1988, nel volume Ore 
di Spagna. Molti di questi scritti 
nascono dai due viaggi compiuti 
dall’autore nella penisola iberica, 
rispettivamente nell’82 e nell’84; 
ognuno di essi è, per Sciascia, 
un itinerario in un’altra Sicilia, un 
bombardamento di somiglianze 
che lo occupa continuamente di 
suggestioni e lo allontana, di fat-
to, dalla vacanza pura. 

Nella terra di Don Chisciotte, 
conosciuta per anni solo sui libri, 
egli si muove, perciò, nell’or-
dine delle somiglianze; ma la 
sua grandezza di scrittore risie-
de soprattutto nell’abitudine a 
concedersi vacanze conoscitive 
in territori altri, nelle sue prove 
narrative dirette a incarnare l’al-
tro da sé: si pensi allo Sciascia 
che si traveste da inquisitore e 

partorisce un personaggio come 
il Don Gaetano di Todo modo. 
«Mas busca en tu espejo al otro, 
al otro que va contigo», ma cer-
ca nel tuo specchio l’altro, l’altro 
che è insieme a te, recita uno dei 
proverbios y cantares di Macha-
do citati da Sciascia in Pirandello 
e la Sicilia: e potremmo vedervi 
lo slogan di queste sue incursio-
ni nei terreni dell’altro, di un’at-
titudine al rispecchiamento che 
gli fa incontrare el otro, il diverso, 
proprio dentro di sé. In tal senso, 
si direbbe che, con la figura di 
Don Gaetano, lo scrittore abbia 
voluto dare un corpo all’idea 
espressa da Unamuno nel Senti-
mento trágico de la vida: e cioè 
che esista «un’altra, più tragica 
Inquisizione, quella che l’uomo 
moderno, colto, europeo (...) 
porta dentro di sé».

L’ALTERITÁ DI UNAMUNO
Tra gli spagnoli amati da Scia-
scia, Miguel de Unamuno - intel-
lettuale, letterato e filosofo della 
generazione del ’98 - è probabil-
mente il più altro, il più distante 
dalla sua visione della vita razio-
nalmente laica: tragicamente 
mistico, cattolico e nazionalista 
(seppur «a suo modo»), colpevo-
le di un’oscura adesione al fran-
chismo. Eppure, da un’accurata 
recensio dei luoghi dell’opera 
sciasciana in cui ne occorre il 
nome, emerge come egli sia uno 
degli autori più citati in assoluto. 
Diversi i pezzi di Ore di Spagna 
che parlano di lui, e persino le 
prime pagine de L’affaire Moro 
contengono un rimando a La 
vida de Don Quijote y Sancho 
Panza. Quest’ultima opera – un 
commento al Don Chisciotte 
che, a detta di Sciascia, «il mon-
do occidentale ha, se non co-
nosciuto, respirato» - è uno dei 
due meriti principali per cui, di 
volta in volta, Unamuno si gua-
dagna uno spazio nelle pagine 
sciasciane. L’altro è la ribellione 
finale dello scrittore bilbaino 
contro il generale Millán Astray e 

contro il franchismo, esplosa nel 
Paraninfo dell’Università di Sala-
manca il 12 ottobre del 1936: un 
accadimento che Sciascia ama 
raccontare vedendovi «uno dei 
più grandi e coraggiosi discorsi 
che gli intellettuali abbiano fatto 
contro il fascismo, contro i fasci-
smi». 

Insomma, se il Chisciotte e la 
guerra di Spagna sono le osses-
sioni spagnole di Sciascia, Una-
muno rappresenta un autentico 
catalizzatore di ossessioni, e, nel-
la sua alterità, assume le caratte-
ristiche del “padre” spagnolo: un 
modello da amare più o meno 
tacitamente, da contraddire e da 
rimuovere,  non a caso vicino a 
quel padre rifiutato e infine ritro-
vato che per lo scrittore di Racal-
muto è Pirandello. 

L’AGONIA, PAROLA CHIAVE 
DEI LORO MONDI
La più antica citazione di Una-
muno è contenuta in Pirandello 
e la Sicilia, laddove l’incontro tra 
i due “padri”, giunti all’elabo-
razione di un rapporto autore-
personaggio molto simile, viene 
spiegato sul comune terreno di 
Cervantes. Già in quelle pagine, 
risalenti agli anni ’60, Sciascia è 
in grado di isolare in corsivo la 
parola che, vent’anni più tardi, 
dirà essere la chiave del mondo 
di Unamuno,1 e lo fa dicendo 
che il suo Chisciotte è divenuto 
«figura dell’agonia»: un termine 
che l’autore de La agonía del cri-
stianismo - professore di lingua 
e letteratura greca - ripristina nel 
suo senso etimologico di “lotta”, 
facendone l’insegna del proprio 
impegno intellettuale. 

L’agonia di Unamuno è la ri-
vendicazione della contraddizio-
ne intima, un’accettazione delle 
antitesi che non aspira ad alcuna 
sintesi, il tarlo del dubbio, il «cole-
ra» di esistere in pace nella guer-
ra (Paz en la guerra è il titolo di 
un suo romanzo), l’unico modo 
autentico di vivere il cristianesi-
mo. Lo tiene ben presente Scia-
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scia, che, in una pagina leggibile 
in Nero su nero, si augura che il 
Crocifisso diventi «una presenza 
viva e  inquietante, una passione, 
un’agonia. L’agonia di Pascal (...); 
l’agonia di Unamuno». 

Lo stesso Sciascia nel defini-
re questa «agonia di Unamuno» 
sembra parlare di sé: «L’agonia: 
parola chiave del suo mondo, il 
continuo cercarsi e lottare den-
tro e fuori di sé».2 Insomma, un 
termine accolto da entrambi gli 
scrittori come cifra di un modus 
vivendi ostinatamente proble-
matico, che per l’uno è l’anda-
re “contra esto y aquello”, per 
l’altro il celebre “contraddisse e 
si contraddisse”. E questo spiri-
to critico investe, ovviamente, 
anche la stessa nozione di cri-
stianesimo, rendendo possibile 
l’accostamento fra la denuncia 
unamuniana che «il grossolano 
cattolicesimo tradizionalista spa-
gnolo non ha nulla di cristiano», 
e quanto Sciascia fa dire a un 
personaggio de La recitazione 
della controversia liparitana: 
«Abbiamo tentato di inventare il 
cristianesimo in un paese che è 
cristiano solo di nome». 

IL RISPECCHIAMENTO 
NELL’ALTRO
Il gioco di specchi può prosegui-
re nell’angoscia con cui i due let-
terati affrontano il loro tempo e 

la loro terra, quasi fossero organi, 
ossa o arti dolenti: a tal proposi-
to, vanno ricordate tutte le volte 
in cui lo scrittore siciliano ha im-
piegato l’espressione «Me duele 
la Sicilia», immedesimandosi nel 
«Me duele España» di Unamuno. 
E speculare è anche l’amore per 
i rispettivi Paesi, per cui Sciascia, 
come ricordato, mantiene «la 
Spagna nel cuore», e lo scrittore 
spagnolo, nel suo Diario del via-
je a Italia, annota di averla vista 
«con occhi di innamorato». 

Ma un più vistoso motivo 
di rispecchiamento nel mondo 
letterario di Unamuno è l’idea di 
intrahistoria espressa  in En torno 
al casticismo.  Una storia fatta di 
«milioni di uomini senza storia, 
che a tutte le ore del giorno e in 
tutti i paesi del globo, si alzano 
e vanno nei campi a proseguire 
l’oscura e silenziosa fatica quo-
tidiana ed eterna», affine alla 
microstoria – una storia di nonni 
e di padri che dia voce alla loro 
fame - invocata in un celebre 
passo del Consiglio d’Egitto.3 

A livello narrativo, comun-
que, su tutti i parallelismi domi-
na il dato che per entrambi gli 
autori la scrittura costituisca un 
modo di pre-vivere la morte: di 
«fare della morte un’esperienza 
narrabile», come ha notato Clau-
de Ambroise per Sciascia,  di cre-
are quella «anticipación imma-

ginativa de la muerte» che per 
Julián Marías è l’ossatura (e l’os-
sessione) del racconto unamu-
niano. Basti accostare i romanzi 
forse più popolari dei due autori, 
Niebla e Il giorno della civetta: in 
essi troviamo due personaggi, 
il confidente Di Bella nel primo, 
il protagonista Augusto Pèrez 
nel secondo, che, agonizzanti, 
lasciano il medesimo biglietto: 
“sono morto”  l’uno, “he muerto”  
l’altro.

L’INCONTRO 
CON UN PADRE RIMOSSO
Il rapporto con Unamuno è, 
dunque, una lente utile a far 
luce su alcuni degli aspetti più 
oscuri e rimossi dell’opera scia-
sciana: in particolare il cristiane-
simo e l’idea della morte, che si 
tengono ben stretti nell’agonia 
unamuniana. 

Oltre che nelle innumere-
voli citazioni esplicite, questo 
“padre spagnolo” è, quindi, pre-
sente anche ad un livello più 
latente, e in questa direzione si 

segnalano anche due esempi 
di intertestualità sottotraccia. 
Il primo viene nuovamente dal 
Consiglio d’Egitto e risulta mes-
so in bocca all’agonizzante av-
vocato Di Blasi: è il riferimento 
alla muerte como soledad,4 un 
nucleo tematico esistenzialista 
che permea non tanto la cultu-
ra spagnola tout court, quanto, 
più specificamente, l’opera una-
muniana. Il secondo affiora dal-
le riflessioni sull’agonia del con-
dannato che assillano il piccolo 
giudice di Porte aperte. Questi si 
conforta all’idea che «tutto que-
sto, il mondo, la vita, noi stessi, 
altro non è, come è stato detto, 
che il sogno di qualcuno». “Lo 
dice” Borges, ma lo crede anche 
il titanico Augusto Pérez, prota-
gonista di Niebla. Nel finale del 
romanzo, il personaggio una-
muniano si vendica ricordando 
al suo autore-creatore Don Mi-
guel che un giorno anche «Dio 
smetterà di sognarlo», e che 
pertanto, secondo la gerarchia 
onirico-ontologica, la condanna 
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DIDASCALIE
1. Leonardo Sciascia.
2. Miguel de Unamuno.
3. Odilon Redon, Cristo. Litografia che Sciascia teneva al suo capezzale.
4. Diego Velázquez, Cristo crucificado, 1631, olio su tela, Madrid, Museo del Prado. Capez-
zale di Unamuno.
5. Lapide sulla facciata della casa in calle Bordadores.
6. Unamuno, Don Quijote crucificado, Casa Museo Unamuno.
7. Copertina del volume donato a Sciascia da González.

NOTE
1. Ci riferiamo all’articolo - di cui si dirà dopo – “A Salamanca nell’Università di Unamuno”, 
Corriere della Sera, 5 marzo 1983.  
2. IBIDEM.
3. «Tutta un’impostura. La storia non esiste. Forse che esistono le generazioni di foglie che 
sono andate via da quell’albero un autunno appresso all’altro? Esiste l’albero, esistono 
le sue foglie nuove: poi anche queste foglie se ne andranno; e ad un certo punto se ne 
andrà pure l’albero: in fumo, in cenere. La storia delle foglie, la storia dell’albero. Fesserie! 
Se ogni foglia scrivesse la sua storia, se quest’albero scrivesse la sua, allora diremmo; eh 
sì, la storia…Vostro nonno ha scritto la sua storia? (...) E mio padre? E vostro padre? E il 
gorgoglio delle loro viscere vuote? E la voce della loro fame?», LEONARDO SCIASCIA, Il 
Consiglio d’Egitto, Opere 1956 -1971, Bompiani, Milano, 2004, pp. 533-534.
4. «La tortura aveva dato assoluta forma alla sua solitudine, gli altri erano ormai persino 
in questo diversi: che potevano camminare. Anche sua madre, dilacerata com’era dalla 
pena per lui, aveva almeno in comune con coloro che lo torturavano il poter muoversi 
dal letto alla sedia, da una stanza all’altra. E così la vedeva, smarrita per la casa silenziosa 

ed oscura: figura della soledad, come la Madonna che è nella chiesa degli spagnoli; noi 
la diciamo Addolorata, gli spagnoli dicono della soledad: per loro il dolore e il lutto sono 
solitudine...», ivi, p. 620.
5. LEONARDO SCIASCIA, Fuoco all’anima. Conversazioni con Domenico Porzio, Monda-
dori, Milano, 1992, p. 62.
6. Si tratta dello studio di VICENTE GONZÁLEZ MARTÍN, La cultura italiana en Miguel de 
Unamuno, Ediciones Universidad de Salamanca, Salamanca, 1978.

BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE 
- DI GRADO, ANTONIO, Quale in lui stesso alfine l’eternità lo muta, Salvatore Sciascia, Cal-
tanissetta, 1999.
- DI GRADO, ANTONIO, La lotta con l’angelo, Liguori, Napoli, 2002.
- DISTEFANO, BARBARA, Sciascia, Unamuno e l’agonia del vivere, tesi di laurea, Università 
degli Studi di Catania, a.a. 2008/2009.
- EGIDO, LUCIANO, Agonizar en Salamanca, Tuquets, Barcelona, 2006.
- GONZÁLEZ MARTÍN, VICENTE, La Spagna nell’opera di Leonardo Sciascia, Accademia 
degli Zelanti e dei Dafnici, Acireale, 2001.
- GONZÁLEZ DE SANDE, ESTELA, Leonardo Sciascia e la cultura spagnola, Ass. Culturale 
La Cantinella, 2009.
- MARÍAS, JULIÀN, Unamuno, Espasa Calpe, Madrid, 1976.
- MONELLO, FLORA - SCHEMBARI, ANDREA - TRAINA, GIUSEPPE (a cura di), Leonardo Scia-
scia e la giovane critica, Salvatore Sciascia Editore, Caltanissetta-Roma, 2009.
- SCIASCIA, LEONARDO, Ore di Spagna, Pungitopo, Marina di Patti, 1988 (seconda edizio-
ne pubblicata nel 2000 per Bompiani).
- TEDESCO, NATALE (a cura di), Avevo la Spagna nel cuore, La Vita Felice, Milano, 2001.

Cerco a Salamanca il ricordo della sua agonia. Soltanto il monu-
mento, di fronte alla casa che abitò negli ultimi mesi, sembra dir-
ne qualcosa: la testa drammaticamente incassata tra le spalle, la 
figura raccolta in sé come per un gelo di morte che da ogni parte 
l’assalga. (...) Questa città di pietre d’oro, dove, come lui diceva, gli 
studenti appresero ad amare, questa città serena e dotta sembra 
aver consumato nella dorata sonnolenza il ricordo dei suoi ultimi 
mesi di vita, il ricordo della sua agonia. (...) Il 18 giugno del 1936, 
alla notizia che i generali Sanfurio, Mola e Franco si sono pronun-
ciati contro il legittimo governo (...) Unamuno dichiara: «Questa 
lotta non è una lotta contro una Repubblica liberale, è una lotta 
per la civiltà»; e che la civiltà stava dalla parte dei generali ribelli. 
(...) Il 12 ottobre, festa della razza nella Spagna fascista, torna ad 
essere se stesso. (...) Ha visto nel fascismo la morte: della libertà, 
della civiltà, della cultura. Parla. E in nome della morte - «viva la 
muerte!» - gli risponde il generale Millán Astray, fondatore della 
Legione Spagnola. (...) Nella sala – l’aula magna dell’Università – la 
vociante protesta diventa furore, rabbia. Donna Carmen Polo, mo-
glie di Franco, che sedeva alla destra di Unamuno, prontamente 
lo prende per un braccio e lo conduce fuori. (...) Non ci fu bisogno 
di un decreto per destituirlo da rettore: lo decisero i suoi colleghi 
stessi. Don Miguel lascia la sua abitazione presso il rettorato e si 
trasferisce in una casa di via Bordadores, dove muore il 31 dicem-
bre. Sei mesi – non ne dubitiamo – di agonia. Il suo sentimento 
tragico della vita, il suo tragico contraddirsi, il doloroso gioco del-
le nobili illusioni e delle devastanti delusioni, il suo chisciottismo, 
avevano trovato il segno più alto. Una crocefissione. Così come, 
in un suo disegno, aveva visto «don Chisciotte della Mancha, re di 
Spagna» crocefisso ad un albero.

a morte grava anche su di lui. 
I dati fin d’ora riportati vanno 

messi a confronto con l’afferma-
zione di Sciascia che la città di 
Salamanca «non risveglia riferi-
menti letterari precisi»:5 quanto 
vi sia di rimosso in un lapsus si-
mile si palesa oltretutto consi-
derando l’entusiasmo da lui mo-
strato nell’82 all’idea di visitare i 
luoghi di Unamuno. Ne conser-
va memoria Vicente González 

Martín, che in quell’occasione 
gli fa da Cicerone e attualmente 
è titolare di una “cátedra Sicilia” 
all’Università di Salamanca. 

Di questo incontro con l’om-
bra del “padre” spagnolo, Scia-
scia ci ha lasciato un commos-
so resoconto in A Salamanca 
nell’Università di Unamuno: un 
articolo dimenticato, apparso 
sul Corriere della Sera il 5 marzo 
del 1983 e mai più ripubblicato. 
Si è già detto come, stando alla 
lettura sciasciana, La vida avesse 
mutato Don Chisciotte in «figura 
dell’agonia»; un disegno unamu-
niano – che lo scrittore siciliano 
vede in copertina a un volume 
donatogli da González6 - addirit-
tura lo ritraeva trasformato in un 
Crocifisso. Con una metamorfosi 
a specchio, nel pezzo di Sciascia, 
Unamuno assume a sua volta le 
sembianze di un Cristo agoniz-
zante: rimasto solo nella lotta al 
fascismo e alla morte, a chiedersi 
«Dio mio, dio mio, perché mi hai 
abbandonato?». Ne riproducia-
mo alcuni stralci:
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Un recente libro1 di Stefa-
no Roncoroni, con ricca 
documentazione sulla 

scomparsa di Ettore Majorana, 
apporta nuova luce di verità 
e risolve alcuni misteri sulla 
tragica vicenda del fisico cata-
nese. Ciò si arguisce anche da 
quanto lo stesso autore ha af-
fermato nell’articolo/intervista 
pubblicato su Incontri – La Si-
cilia e l’altrove, n.s., n. 4, luglio-
settembre 2013. Nipote di Elvi-
ra Majorana, sorella del padre 
di Ettore, Roncoroni nell’ap-
profondire le sue ricerche ha 
potuto raccogliere utili notizie 
in seno a quell’illustre famiglia, 
e le novità da lui rivelate sono 
di grande interesse, soprattutto 
nel punto in cui chiarisce che il 
giovane fu ritrovato in Calabria 
nel marzo 1939 da suo padre 
Fausto e da Salvatore, fratello 
di Ettore, il quale in tale circo-
stanza «se n’è voluto andare di 
nuovo». In altro punto notevole 
del saggio si dimostra con pro-
va inconfutabile che la morte 
del famoso scienziato è da col-
locare nell’estate del 1939. 

LA LETTERA DI
PADRE CASELLI
La data esatta del decesso rima-
ne ignota, ma del fatto non è più 
possibile dubitare perché si rica-
va per logica deduzione da una 
lettera di Ettore Caselli,2 padre 
provinciale delle curia gesuitica 
di Lombardo Veneto, il quale, in 
data 22 settembre 1939, rivol-
gendosi a Salvatore Majorana, e 
parlando di Ettore, adoperò ter-
mini inequivocabili, come “com-
pianto” e “caro estinto”. 
     Codesta lettera (da presume-
re donata dai familiari) è custo-
dita presso l’Archivio Storico del 
Dipartimento di Fisica dell’Uni-
versità di Roma “La Sapienza”. 
Eccone la trascrizione:  
                                                                                                                                   

Venezia, 22/9/39
Sig. Salvatore Majorana
                                Roma

A graditissima V/. d’ieri. – 
Ammiriamo sinceramente il V/. 
atto generoso per il compianto 
Ettore Majorana. Il signore pre-
mi la V/. grande fede e il Vostro 
santo affetto per il caro estinto. 
Possiamo assicurarvi che non vi 

UNA NOTA SU ETTORE MAJORANA 
MORTO IN CALABRIA NEL 1939

Secondo l’autore il celebre fisico morì per una grave malattia
legata all’assunzione di Panflavin 

di CARMELO NERI 
(Laureato in Lettere moderne – biografo di Bellini)

FU SEPOLTO AD ACIREALE?
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è nessuna difficoltà per l’inte-
stazione della Borsa di Studio al 
nome di Ettore Majorana, con-
siderandolo come il fondatore 
e rendendolo partecipe di tutti 
i vantaggi spirituali connessi 
alla stessa fondazione.
Con distinti ossequi,

p[er]  LE MISSIONI D.C.D.G.
                   p[adre]. Ettore Caselli       

     È evidente che i gesuiti eb-
bero molta parte nella vita e nel 
destino di Ettore. Forse, come 
osserva Leonardo Sciascia,3 ciò 
è avvenuto «per ragioni di affe-
zione o di consuetudine»: anco-
ra adolescente, negli anni intor-
no al 1918, aveva frequentato 
a Roma il loro «Convitto Massi-
miliano Massimo», poi, dopo la 
sua improvvisa sparizione, a fine 
marzo o inizio aprile del 1938, 
si rivolse per chiedere ospitalità 
proprio a un gesuita, il Superio-
re della Chiesa detta del Gesù 
Nuovo, a Napoli; gesuita era 
appunto padre Caselli; e ancora 
(vedi coincidenze!) è dato leg-
gere che «i resti mortali di Ettore 
Majorana si trovano in un loculo 
nella cappella dei padri gesuiti 
di Acireale... sotto il falso nome 
di Francesco Magrì». 
     Talora la verità emerge da una 
nube di indizi a cui nessuno pre-
sta fede, ma di certo è un errore 
sottovalutare o giudicare inve-
rosimili particolari così ben det-
tagliati. Se ne parla in un volu-
me di Mario Grasso,4 che riporta 
quanto gli aveva comunicato il 
giornalista giarrese Salvo Bella. 
È molto significativo che in que-
sta rivelazione tornino ad avere 

un ruolo i gesuiti, e pertanto 
non sconverrebbe una verifica 
sul posto, perché le anime dif-
fidenti per credere hanno biso-
gno di prove concrete e straor-
dinarie. Tuttavia, immaginando 
che nella detta asserzione esista 
un qualche fondamento di ve-
rità, bisognerebbe dedurre che 
la famiglia Majorana sia stata 
informata della morte di Ettore, 
e ne abbia disposto il trasferi-
mento e la sepoltura in Sicilia 
nella massima segretezza. A tal 
proposito è da ipotizzare che la 
madre Dorina Corso, deceduta 
a Roma, novantenne, nel 1966, 
sia stata sempre tenuta all’oscu-
ro della perdita del figlio, talché, 
confidando nel suo ritorno, lo 
ricordò nel testamento, lascian-
dogli la sua parte di eredità.

LE PASTIGLIE PANFLAVIN
Escluso in via definitiva il pre-
sunto suicidio, resta ancora da 
accertare la vera causa che ha 
sconvolto la vita di Ettore, il qua-
le per circa cinque fatali anni 
(come nel caso di Bellini!) ebbe 
seri problemi di salute, che lo 
hanno distrutto sia nel fisico sia 
nel morale, conducendolo an-
cor giovane al sepolcro. I suoi 
guai, come si conferma in alcuni 
cenni biografici che lo riguarda-
no, ebbero inizio nella prima-
vera del 1933, allorquando si 
recò in Germania e cominciò a 
fare uso (o probabile abuso) di 
un medicinale dall’apparenza 
attraente e innocua, di cui al-
lora si ignorava la pericolosità. 
Ne dà certezza una sua lettera5 
alla madre, spedita da Lipsia il 

6 maggio 1933: «Cara Mamma, 
sono arrivato felicemente all’ora 
prevista. La mia salute si è rimes-
sa rapidamente durante il viag-
gio (rientrava da Copenaghen, 
N.d.R.) grazie alle pastiglie Pan-
flavin. Ricordati questo nome 
PANFLAVIN. Bisogna prenderne 
almeno una ogni ora, nei casi 
più gravi ogni mezzora ... ».
     Poiché questo Panflavin era 
un prodotto dannoso per la sa-
lute, è assai probabile che, as-
sunto in quantità eccessiva, gli 
abbia procurato guasti che pian 
piano divennero irreparabili. 
Queste pastiglie, aromatizzate 
al cacao, erano molto efficaci 
come disinfettanti della gola, 
ma tossiche, perché composte 
da cloruro di metile acrinidio 
(o diclorometano), che si indica 
come responsabile di carcinomi 
al fegato o al pancreas, nonché 
di depressione, di irritazione de-
gli occhi e della cute. Sorprende 
che nessuno finora abbia dato 
importanza a questo frammen-
to di lettera. Si è pensato ad 
altro, e spesso a una gastrite, 
come ha fatto Edoardo Amal-
di:6 «Quando nell’autunno del 
1933 tornò a Roma, Ettore non 
stava bene in salute a causa di 
una gastrite i cui primi sintomi si 
erano manifestati in Germania. 
Quale fosse l’origine di questo 
male non è chiaro, ma i medici 
e la famiglia lo collegarono con 
un principio di esaurimento 
nervoso».  
     Per contro le parole che se-
guono7 fanno intendere che 
qualcuno ebbe una più felice 
intuizione: «Piero Caldirola8 

pensava, invece, che “il mal di 
stomaco” nascondesse una 
qualche malattia grave: di ambi-
to fisiologico, non neurologico». 
È la stessa ipotesi che si sostiene 
in questa nota.

In un foglio matricolare,9 
controfirmato da Ettore il 21 
gennaio 1938, alla voce Aspet-
to, si legge “bruno, magro, 
media statura”, e, alla voce Sa-
lute, “alquanto cagionevole”. 
Analoga attestazione si ha nel 
promemoria10 dell’allora capo 
della polizia fascista, Arturo 
Bocchini, che annotò: «Il giova-
ne, misantropo acuto, in condi-
zioni di salute poco buone, può 
essersi ritirato in qualche luogo 
a Palermo, o casa di salute». In 
preda a comprensibile sconfor-
to, e forse presago di una fine 
imminente, cercò di indagare 
la radice del suo male, isolan-
dosi in casa, e leggendo testi di 
medicina. Pertanto le sofferen-
ze patite e la gravità delle sue 
condizioni fisiche giustificano 
e fanno comprendere, ancor 
meglio di altre fantasiose sup-
posizioni, non solo certi suoi 
strani comportamenti, ma so-
prattutto quella «decisione che 
era ormai inevitabile», di cui ha 
parlato nella famosa lettera11 
del 25 marzo 1938. 

DIDASCALIE
1. Ettore Majorana
2. Scatoletta metallica contenente le “pastilles” Panflavin.

NOTE
1. STEFANO RONCORONI, Ettore Majorana, lo scomparso e la decisione irrevocabile, Edi-
tori Internazionali Riuniti, Roma, 2013. 
2. Da Internet: “Missioni”: un punto fermo sulla vicenda di Ettore Majorana (testo in pdf).
3. LEONARDO SCIASCIA, La scomparsa di Majorana, Einaudi, Torino, 1975, p. 62.
4. MARIO GRASSO, Testi e testimonianze, Biancamartina Editrice, Udine, 1975, p. 388.

5. ERASMO RECAMI, Il caso Majorana - Con l’epistolario, documenti e testimonianze, Mon-
dadori, Milano, 1991, p. 138.
6. IBIDEM, pp. 85 e 213.
7. IBIDEM, p. 85.
8. Piero Caldirola (1914-1984) fu professore di fisica teorica nelle Università di Pavia e di Milano.
9. ERASMO RECAMI, Op. cit., p. 177.
10. FRANCESCO GUERRA, Ettore Majorana tra leggende e realtà nel centenario della na-
scita, video, http://www.scuolagalileiana.unipd.it/ 
11. ERASMO RECAMI, Op. cit., p. 11.
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Paolo Vagliasindi, barone randazzese, agli sgoccioli della fin 
de siècle esponeva pubblicamente la sua collezione di vasi 
antichi ritrovati fortuitamente nel 1885 in alcuni suoi posse-

dimenti nei dintorni di Randazzo (un noccioleto a 6 km dal cen-
tro abitato). Del primo ritrovamento non vi sono documentazioni 
scientifiche ma rimangono soltanto i singoli manufatti, scelti e 
conservati per il loro indubbio valore estetico, e il racconto, tra-
smesso per via orale, di una contadina che aveva ritrovato un og-
getto d’oro di strana fattura e lo aveva devotamente consegnato 
al suo padrone che, da colto e attento amante d’arte e d’antichità, 
vi aveva riconosciuto un monile di età greca. 

La curiosità prima e l’orgoglio patrio poi danno l’impulso a nuo-
ve campagne di scavo nei terreni del barone, dapprima (1889-1890) 
sotto la direzione dell’archeologo Antonino Salinas, soprintendente 
alle Antichità della Sicilia con sede a Palermo, in seguito (dal 18 al 26 
maggio del 1906) ad opera di Paolo Orsi, che documentò le ricerche 
con rigore scientifico;1 i ritrovamenti di queste campagne di scavo 
sono adesso custoditi rispettivamente nei musei archeologici di Pa-
lermo e Siracusa.

L’originario luogo espositivo del primo nucleo di ritrovamenti fu 
il palazzo di proprietà della famiglia Vagliasindi, ‘aperto’ a studiosi2 e 
conoscitori fino ai terribili bombardamenti del 1943, che distrussero 

MITO E STORIA IN UNO SCRIGNO
DI PIETRA LAVICA:
IL MUSEO ARCHEOLOGICO “PAOLO 
VAGLIASINDI” DI RANDAZZO
Nel castello del comune etneo è custodita una ricca collezione che comprende 
reperti archeologici dal VI al I secolo a. C. 

di AGATA FARRUGGIO
(Storica dell’arte)

SCHEGGE DI MEMORIA RECUPERATA
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l’edificio e dispersero la collezione; parte di essa fu messa in salvo 
da Giuseppina Dilettoso, mentre alcuni pezzi furono recuperati dai 
monaci cappuccini del convento omonimo adiacente al palazzo che 
il barone, in seguito alle soppressioni religiose del 1866, aveva con-
tribuito a riscattare dal patrimonio dei beni incamerati dallo Stato.

L’intero nucleo, ancora di proprietà degli eredi Vagliasindi, di-
venne di nuovo fruibile a partire dal 1967 nei locali casa di riposo in 
piazza Rabatà, e solo a partire dal 1998 ha trovato la sua definitiva 
e degna ubicazione in quello che è conosciuto come il castello di 
Randazzo, in realtà una delle otto torri che durante il Medioevo fun-
gevano da guardia della città-fortezza. La stessa torre durante l’età 
sveva era stata anche residenza reale, poi, dalla fine del XIII secolo, 
divenne sede del capitano di giustizia di Valdemone e in ultimo car-
cere - dal 1630 divenne proprietà delle famiglie Romeo e Vagliasindi 
-  fino al 1973.

La visita del museo3 è dunque un atto conoscitivo, prima degli 
ambienti con una così forte connotazione e stratificazione storica 
(si possono visitare alcuni luoghi destinati ad anguste celle) e poi 
del patrimonio archeologico in esso conservato che, sebbene de-
contestualizzato, mantiene intatto il ruolo di testimonianza storico-
artistica del territorio della Valle dell’Alcantara, ‘attraversato’ da genti 
e culture diverse nel corso dei secoli, ma anche di una parte rilevante 
della storia del collezionismo siciliano.

L’allestimento, rispettoso dell’ordinamento originario, consta 
di cinque sale. L’esposizione, di carattere tipologico, documenta la 
presenza di manufatti ceramici provenienti dalla necropoli di Sant’A-
nastasia, costituita da tombe scavate nella terra e coperte da tegole 
piane, dette ‘tombe alla cappuccina’, databili al periodo compreso 
fra il VI e il IV secolo a.C. Gli oggetti esposti testimoniano la ricchez-
za dei corredi funerari non solo di produzione siceliota ma anche di 

provenienza attica, ionica e corinzia, testimonianza sia di una produ-
zione locale che di una intensa importazione dalle colonie dell’Italia 
meridionale nonché di una committenza esigente e raffinata, tale da 
far ipotizzare la presenza di ateniesi nel territorio etneo. 

Il percorso museale inizia dagli esempi di ceramica ionica e 
corinzia (I sala): la prima è caratterizzata da numerose tipologie di 
contenitori per bere, come gli skyphoi parzialmente decorati con 
vernice bruna a fasce orizzontali; la seconda, caratterizzata da un 
impasto di colore verdino-giallastro, testimonia la cospicua quanti-
tà di manufatti di esportazione che producevano gli artigiani della 
città di Corinto. Questi vasi, databili al VI-V secolo a.C., rappresenta-
no il corredo dei primi coloni greci che si stanziarono lungo le coste 
mediterranee, e presentano una varietà di forme tra cui spiccano 
gli aryballoi per gli oli profumati utilizzati dagli uomini e una pis-
side a motivi floreali utilizzata per contenere i cosmetici femminili. 
Insoliti risultano i vasi configurati ad animali di probabile produ-
zione ionica-orientale fra la fine del V e il IV sec. a.C., che avevano 
la funzione di ungentari o balsamari: il liquido fuoriusciva da uno 
stretto beccuccio inserito sul dorso a sua volta decorato con motivi 
vegetali di forma cuoriforme. I tipi presenti sono la serie dei roditori, 
il delfino, il cavallo, il porcellino, la colomba, ma fra tutti spicca l’e-
semplare che rappresenta il centauro, forse di produzione locale su 
ispirazione del modello di importazione, dato il singolare innesto 
nel corpo di un robusto cavallo dal petto e dal volto di un uomo 
fortemente caratterizzato dall’espressione crucciata. 

Si prosegue con la ceramica attica (II sala), contraddistinta 
dall’uso magistrale della brillante vernice nera non figurata, in cui a 
catturare l’attenzione e il desiderio conoscitivo del visitatore sono 
le forme ora convenzionali ora originali, come il vaso a forma di 
astragalo o i gutti (vasetti con un’ansa tra orlo e corpo e uno spor-



78 INCONTRI - ANNO II N.6  GEN/MAR 2014

DIDASCALIE
1. Sala della ceramica attica (Foto di Gaetano Scarpignato - © Museo Archeologico “Paolo 
Vagliasindi” - Randazzo). 
2. Da sx: ferma trecce in oro con testa d’ariete, Oinochoe “Vagliasindi” (Foto di Giuseppe 
Barbagiovanni - © Museo Archeologico “Paolo Vagliasindi” - Randazzo). 
3, 4. Sala dei Pupi siciliani, visione d’insieme e particolare di Orlando (Foto di Gaetano 
Scarpignato - © Comune di Randazzo - Museo dei “Pupi Siciliani”). 

NOTE
1. PAOLO ORSI, “Notizie Scavi e scoperte nel Sud-Est della Sicilia, nel biennio 1905-metà 1907. 
XII. Randazzo, Necropoli di S. Anastasia”, in Notizie degli Scavi di Antichità, 1907, pp. 495-497.
2. Tra cui spicca il nome del professor Rizzo, Ispettore del Museo nazionale di Roma che 

nei primi anni del ‘900 esaminò e catalogò la collezione Vagliasindi e ne fece oggetto 
di una sua pubblicazione cfr. Giulio Emanuele Rizzo, “Una necropoli greca a S. Anastasia 
presso Randazzo e la collezione Vagliasindi”, in Römische Mitteilungen, XV (1900), pp. 
237-60.
3. Per contributi recenti sul museo e la collezione Vagliasindi vedi MARIA TERESA MAGRO, 
“Il Museo archeologico di Randazzo”,  in Randazzo Notizie, Organo Ufficiale del Comune, 
n. 38, 1991, pp. 1-9; M. T. Magro-F. Privitera  (a cura di) Collezione Vagliasindi. Supplemen-
to a Etna Territorio, 15, Catania 1993, pp. VI-XV.
4. FILIPPO GIUDICE, “La ceramica attica del IV secolo a.C. in Sicilia ed il problema della 
formazione delle officine locali”, in Nino Bonacasa, Lorenzo Braccesi, Ernesto De Miro (a 
cura di), La Sicilia dei due Dionisi, Atti della settimana di studio, Agrigento 24-29 febbraio 
1999, Roma 2002, pp. 169-201.

gente, usati come biberon). 
La III sala è dedicata alla ceramica attica figurata prodotta ad Ate-

ne, nella consueta evoluzione tecnica dalle figure nere (nella quale 
venivano dipinte delle silhouette nere sul fondo aranciato del vaso, 
incidendo i particolari con uno stilo e completando la decorazione 
con vernice bianca, gialla o rossa) alle fluide e particolareggiate figu-
re rosse delineate ‘a risparmio’ dalla superficie del vaso e completate 
con i dettagli a pennello.

La ceramica ellenistica (IV sala) si contraddistingue per la presen-
za di vasi decorati a figure rosse di grandi dimensioni che dimostra-
no l’avvenuto passaggio di testimone dalle officine attiche a quelle 
locali – siciliane o italiane – tra cui spicca il vaso destinato all’acqua 
per il bagno nuziale, di fabbrica campana della seconda metà del IV 
sec. a.C., che ritrae due figure ammantate che si intrattengono in una 
conversazione. A completare il repertorio figurativo e cultuale colla-
bora la produzione coroplastica, come la terracotta datata alla prima 
metà del V sec. a.C. raffigurante un fedele che porta sulle spalle il 
simulacro di una divinità (forse Demetra o Kore) come testimonianza 
del culto della dea e della figlia anche in località etnee.

L’intera collezione ruota intorno alla cosiddetta oinochoe “Va-
gliasindi” - nell’omonima sala (V del nostro percorso) - vaso at-
tico a figure rosse della fine del V sec. a.C. raffigurante il mito del 
re Fineo liberato dalle Arpie dai figli di Borea. Il vaso, utilizzato per 
mescere il vino durante il banchetto, appare particolarmente inte-
ressante sia per la forma - armoniosa nella delineazione del profilo 

panciuto - che per la rarità della rappresentazione del mito di Fineo, 
poco rappresentato e correttamente interpretato già ad inizio secolo 
dall’archeologo Giulio Emanuele Rizzo e ancora oggetto di dibattito 
scientifico.4

Fanno da corredo alla sala Vagliasindi il monetiere e raffinati re-
perti in metallo. Il monetiere è costituito da centocinquanta pezzi 
che documentano fiorenti commerci e scambi culturali che vanno 
dal periodo greco a quello borbonico; da notare le monete bizanti-
ne in oro con la raffigurazione di Cristo e quelle arabe in vetro con 
iscrizioni cufiche. Fra i reperti in metallo si trovano anse in bronzo 
ottenute a fusione e decorate con motivi vegetali e animali, appar-
tenenti a hydriae o patere, e ricercati gioielli ellenistici (III-I sec. a.C.) 
come i fermacapelli d’oro a forma di ariete o il medaglione in lamina 
aurea con testa di Eracle.

Il percorso termina con una ‘immersione’ nelle tradizioni po-
polari rappresentate dai personaggi dell’Opera dei Pupi realizzati 
agli inizi del Novecento, appartenenti alle collezioni private delle 
famiglie Leone e Russo e ora acquistate dal Comune di Randaz-
zo; appesi al soffitto della grande sala, ricavata da recenti restauri 
nel piano interrato, sembrano attendere di animarsi attraverso le 
esperte mani dei pupari.

All’uscita siamo certi di aver arricchito il nostro immaginario delle 
raffigurazioni dei grandi miti classici ma anche di avere come il col-
lezionista di sabbia di calviniana memoria «[...] più cose da dire, pur 
attraverso l’opaco silenzio imprigionato nel vetro delle ampolle».5

Ringraziamenti
Si ringraziano il Sindaco della città di Randazzo Prof. Michele Mangione,  la 
Dott.ssa Maria Teresa Magro (Soprintendenza per i BB. CC. e AA. di Catania) 
e il Dott. Gaetano Scarpignato.

Museo Archeologico “Paolo Vagliasindi”
Museo dei “Pupi Siciliani”

Via Castello (nei pressi di Piazza San Martino)
95036 - Randazzo (CT)

Per informazioni tel. 095 921861 – 095 7991611
www.comune.randazzo.ct.it
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All’ombra di Von Gloeden
Giovanni Crupi fotografo a Taormina
Lanterna Magica
Palermo, Via Goethe 43

Lunedì-sabato 16-19.30
Ingresso libero
+39 360775189
www.lanternamagica.eu
photo@lanternamagica.eu

Il giorno 8 Dicembre 2013 Lanterna Magica 
ha festeggiato i primi dieci anni di attività. 
L’occasione è sembrata la più propizia per 
presentare le opere di Giovanni Crupi (Taor-
mina 1859 - 1925) , grande fotografo siciliano 
dell’Ottocento di cui la galleria palermitana 
conserva molte opere originali. Artista di ta-
lento, vero gentiluomo dal carattere schivo, 
Crupi è rimasto nell’ombra di Von Gloeden, 
anche dopo la sua morte. Il sodalizio artistico 
che lo legò al barone tedesco, più che farne 
emergere il talento, ha contribuito a relegarlo 
nel dimenticatoio. In mostra sono presenti 
alcune opere con la didascalia sottostante 
“Giovanni Crupi - Taormina” che da sempre 
sono state attribuite a Von Gloeden.

Fausto Pirandello. 
Il tempo della guerra (1939-1945)
Fabbriche Chiaramontane 
Agrigento, Piazza San Francesco 1

Martedì-domenica 10-13/16-20 
Chiuso il lunedì e i rossi in calendario
Ingresso gratuito
+39 0922 27729
team@ottocentosiciliano.it

Per la prima volta in mostra una sessantina 
di opere che documentano uno degli 
snodi personali e stilistici tra i più rilevanti 
dell’artista siciliano, cioè quello degli anni 
della guerra, corrispondenti all’indomani 
della morte del padre avvenuta nel 1936. 
Una trentina di dipinti provenienti da 
istituzioni e musei pubblici e da gelose 
collezioni private, in particolare romane 
e siciliane, e altrettante opere su carta 
(sanguigne, pastelli, acquarelli), per lo 
più inedite, che testimoniano l’interesse 
di Pirandello per l’arte etrusca, per la 
metafisica dechirichiana, per Picasso, 
Braque e il surrealismo.

Viaggio tra le Macchine di Leonardo. 
Il Coraggio dell’Impossibile
Palazzo della Cultura (Cortile 
Platamone)
Catania, Via Vittorio Emanuele 121

Lunedi-domenica 10-19
Ingresso: intero 6 euro, ridotto (dai 6 ai 14 
anni e famiglie di 4 componenti) 4 euro
Servizio di visita guidata per gruppi
+39 388 1565746
leonardodavinci.arteprogetti@hotmail.com

Un imponente e singolare lavoro, eseguito 
con minuzia dallo staff della famiglia Nicco-
lai che ha lavorato al fine di realizzare vere e 
proprie macchine tutte funzionanti, costruite 
con procedimenti speciali richiedendo l’ap-
plicazione di sofisticate tecnologie e parti-
colari abilità umane. In esposizione 35 opere 
realizzate in legno, metallo, cordame e stoffe 
di epoca rinascimentale, con la supervisione 
del Prof. Carlo Pedretti esperto di Codici Vin-
ciani, direttore dell’Armand Hammer Center– 
Centro studi su Leonardo presso l’Università 
di Los Angeles (UCLA) in California e presso 
la Sede Europea dell’Università di Urbino in 
Italia, accreditandone dunque, l’alto valore 
culturale-scientifico e didattico.

C’era una volta in Sicilia: 
I 50 anni del Gattopardo
Palazzo dei Normanni – Sala Duca di 
Montalto
Palermo, Piazza del Parlamento 1

Lunedì-sabato 8.15-17.40;
Domenica e festivi 8.15-13
Ingresso: 4 euro solo mostra, 3 euro 
solo mostra over 65, 10 euro mostra 
+ Cappella Palatina, 11 euro mostra 
+ Cappella + Appartamenti Reali
Ingresso gratuito per i minori di 18 anni
www.fondazionecsc.it
palermo@fondazionecsc.it

La mostra è un percorso nel film che nel 
1963 sancì uno dei grandi trionfi interna-
zionali del cinema italiano, lanciando una 
delle immagini più forti e influenti della Si-
cilia nel mondo. Un percorso multimediale 
tra il romanzo di Giuseppe Tomasi di Lam-
pedusa e l’opera di Luchino Visconti, per ri-
percorrerne le vicende e misurarne l’attua-
lità. Sulle pareti della Sala Duca di Montalto 
si mostrano le fotografie di scena, come in 
un ideale “cineracconto”, accompagnate 
da documenti, lettere, bozzetti, costumi, 
mentre i monitor alle pareti trasmettono 
in gran parte brani di interviste.

Francesco Clemente: 
Frontiera di Immagini
Palazzo Sant’Elia
Palermo, Via Maqueda 81

Martedì-domenica
10-13.30/16.00-19.30
Ingresso: intero 5 euro, 
ridotto 4 euro, scolaresche 2 euro
+39 0918887767
www.francescoclementepalermo.it

La mostra nasce all’interno di un articolato 
progetto espositivo in progress sulla 
Transavanguardia italiana ideato da 
Achille Bonito Oliva in occasione delle 
celebrazioni per i 150 anni dell’Unità 
d’Italia. L’esposizione raccoglie una 
sessantina di opere rappresentative dei 
temi, delle scelte iconografiche e delle 
problematiche linguistiche, con le quali 
l’artista si è confrontato dalla metà degli 
anni Ottanta a oggi e, in particolare, negli 
ultimi vent’anni di attività.

39a Stagione Musicale 2013-2014
Associazione Musicale Etnea
Catania, Via Museo Biscari, 10

Per informazioni sui prezzi 
di biglietti e abbonamenti
+39 095 321252
www.ame.ct.it

Dopo il concerto inaugurale del 21 ottobre 
2013 con la world music siculo-palestinese 
dei Doumia che ospitano le voci di Rita 
Botto, Marta Collica e Cecilia Petino, a se-
guire vi saranno tanti appuntamenti sino 
alla primavera del 2014. Tra i numerosi 
ospiti illustri ricordiamo il trio del chitar-
rista statunitense Bill Frisell e la presenta-
zione del nuovo lavoro discografico del 
percussionista Alfio Antico.

a cura di IRENEA PRIVITERA

PALERMO

AGRIGENTO 

CATANIA 

PALERMO

PALERMO

CATANIA

Dall’8 dic. 2013 al 31 gen. 2014

Dal 23 nov. 2013 al 25 feb. 2014

Dal 5 dic. 2013 al 10 mag. 2014

 dal 6 dic. 2013 al 9 feb. 2014

Dal 23 nov. 2013 al 2 mar. 2014

 Dal 21 ott. 2013 al 7 apr. 2014

in collaborazione con TRIBEART - www.tribenet.it
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ABSTRACT

Auteri M., Italian Heritage Award 2013 for the restoration of contemporary Italian 
Heritage to Fiumara d’Arte 
After reflecting on some of the paradoxes of Italian art system, including the case of the 
incomplete Cretto by Alberto Burri, the author presents the project Fiumara d’Arte of 
messinese Antonio Presti.

Calogero S.M., The “noble stairs” of the Benedictine monastery of San Nicolò l’Arena in 
Catania
Historical reconstruction of the events that led to the changes of the external stairs, the 
central part and the inner stairs of the monastery between 1794 and 1798. The account 
books and the deeds indicate its author in architect Carmelo Battaglia.

Croazzo G.R, The “Tower of the Devils” of Palermo in the work of landscape artist Louis 
Gurlitt
Analyzing unpublished drawing and painting by the German painter, the author traces a 
history of the building -no more existing- belonged to the Chiaramonte family between 
the nineteenth and twentieth centuries.

Distefano B., Leonardo Sciascia and Miguel de Unamuno, a meeting in another Sicily
The author underlines how Leonardo Sciascia opened to Europe and how he gave his 
contribution to the cultural growth of Sicily. In particular, the author analyzes his passion 
for Spanish culture nurtured through the work of the Spaniard intellectual Miguel de 
Unamuno.

Farruggio A., Myth and History in a lava stone case: the Archaeological Museum “Paolo 
Vagliasindi” in Randazzo
The museum shows the collection of baron Vagliasindi who had started excavations 
in his Randazzo lands between 19th and 20th centuries. The collection’s main part are 
archaeological finds dating 6th to 1st century BC.  

Galvagno R., Interview with Denis Ferraris
Here continues the conversation about Sicilian literature with the professor of Italian 
Literature at the Sorbonne University Nouvelle Paris III. In this second part the conversation 
concerns the Sicilian writers of the postwar period, from Brancati to Consolo.

Garofalo V., More on the etymology of “Tellàro”
The hypothesis suggested in an article in the previous issue of Incontri, that is the 
derivation of the river’s name referring to flumen Abdullarii is confirmed with further 
arguments in response to the objections raised by a reader. It satisfies the question -in 
a linear and easy way- both in terms of phonetic and history the needs of long time 
evolution of the name.

Giuffrida F.,  A brief review of  Sicilian popular memories about the participation in the 
First World War
Through the lyrics of popular songs we analyze the idea of war and the attitude towards 
the conflict of our soldiers, peasants, clergy and poets such as Ignazio Buttitta and 
Vincenzo Rabbito.

Ligresti D., A comparison between Piedmont and Sicily at the time of the first Savoy 
government of the Island (1713-1718)
A debate on the issue of the economy and the demographic development between 
the Kingdom of Sicily and the Principality of Piedmont, comparable at the beginning of 
the eighteenth century by the extension of the population and by social and economic 
structures.

Mannino G., A jewel of prehistoric art found in the Cave of Puntali
An accidental discovery near the Cave of Puntali in the Mt. Longa of Carini, allowed to 
recover the tip of a deer’s hartshorn engraved with the figure of a “wader”. The finding 
remains to this day a unique prehistoric furniture art.

Mascherpa G., Lyric traces of Sicily in the thirteenth-century Lombardy. In a new discovery
For a lucky chance,  the author himself found, on the back of an old roll record of a library 
in Bergamo, the transcription of four poems of the Sicilian School, giving a new light to 
its spread in Northern Italy.

Miccichè E.,  The anonymous Quattro Canti palace
The author analyzes the building of Catania which occupies the block between Via 

Etnea and Via Mancini, consisting of two buildings built one twenty years after the other. 
Through old files the author follows the historical events.

Militello P., The Royal historian Vito Maria Amico Statella, Abbot of Monte Cassino
After outlining the profile of the famous scholar, in this issue we review the “portraits” 
of cities contained in the Lexicon Topographicum Siculum (1757-1760) and analyze the 
images.

Mineo M., Girolama Lorefice Grimaldi  poet lady from Modica
Pupil of Thomas Campailla, who appreciated her poetic gifts, the author of La Dama In 
Parnaso traces through the sonnets a (un) conscious autobiography, highlighting the 
traits of an educated and wise woman, grown up between the walls of her father’s palace 
Grimaldi, considered to be the centre of the intellectual life of the 1600 open to all those 
who traveled the county of Modica.

Neri C., A note on Ettore Majorana who died in Calabria in 1939
The note was inspired by a recent interview with Stefano Roncoroni for Incontri after 
the publication of his book on Ettore Majorana, in which there is the letter a Jesuit priest 
–friend of the family- wrote in September 1939. It excludes the alleged suicide of the 
famous physicist, while it is still to determine the cause of his death. According to the 
author, the scientist died of a serious illness linked to the use of Panflavin, a drug on which 
he placed a lot of confidence as shown by a piece of a letter written in 1933, from Leipzig, 
to his mother.

Nicotra A., Fede Galizia: portraits of Victor Amadeus of Savoy
The author adds to the catalogue of Fede Galizia two new paintings by the milanese 
painter. In the first one, Prince Victor Amadeus of Savoy is portrayed as if he were showing 
the viewer the image of St. Francis of Assisi, his model for life. Previously attributed to 
Guglielmo Caccia, the work shows the influence of the painter of Moncalvo. The second 
painting - Portrait of Victor Amadeus of Savoy, Prince of Piedmont - comes from the 
collection of Amedeo of Savoy, Duke of Aosta himself, where he appeared as Portrait of a 
Gentleman with beard (Fleming) with attribution to Van Dyck, and recently to Jan Roos. 
With detailed analysis of art and history, the author here explains the reasons for the new 
assignment.

Palermo M., Muslim domination and Arabic place names in Sicily
The author lists the current place names of Arabic origin in relation to the Muslim 
presence in Sicily between the ninth and thirteenth centuries.

Randazzo S.M., Rediscovery of part of the Roman aqueduct in the underground of the 
territory of Motta Santa Anastasia
Reading a text of 1881 was the occasion to discover the existence -in Motta Santa 
Anastasia- of a underground part of the Roman aqueduct that from Santa Maria di 
Licodia carried water to Catania.

Sanfilippo M.V., Diversity according to Sebastian Addamo Diversity (1925-2000)
The author analyzes the story of “Violet” by the catanese writer and poet Sebastian 
Addamo (1925-2000), in which the young protagonist with her “eternal silence” becomes 
ancestral incarnation of the modern expression of loneliness and lack of communication. 
Through the comparison with other major literary authors, it highlights the originality of 
the character.

Scattina S., Via Castellana Bandiera: a “horn sound western”, but for women
The author analyzes the film presented at the 70th Venice Film Festival in Venice, 
which marks the film debut of Emma Dante, the theater director of Palermo also very 
appreciated in Italy and abroad.

Spadaro A., The “Annunciata” by Antonello da Messina
Through the analysis of the table of the painter from Messina and iconographic 
comparisons with the authors of the fifteenth century, the author highlights the 
originality of the painting kept in the Regional Gallery of Palazzo Abatellis in Palermo.

Tringali, G., The craters of 1843, silent witnesses to a tragic event
Ranked as one of the biggest eruptions of Mount Etna in history, this has been the subject 
of major stories for the tragic events that took place during the eruption, following the 
sudden magma explosions due to instant vaporization of water, a phenomenon that has 
marked the history Etna to the present day, as documented by the author.

traduzione a cura di Grazia Musumeci 






